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CENNI  STORICI 


Via  Porta  Rossa  fu  una  delle  strade  comprese  nel  pri- 
mo cerchio  delle  mura  medioevali  di  Firenze  e senza 
dubbio  divenne  una  delle  più  importanti  del  Sesto  di 
Borgo,  per  le  fabbriche  grandiose  ed  imponenti  che  vi 
eressero  le  famiglie  che  prime  vi  andarono  ad  abitare.  E 
queste  famiglie  ci  ricordano  i nomi  più  illustri  e più 
gloriosi  che  figurano  nelle  vicende,  or  liete  or  dolorose, 
della  nostra  storia. 

Vi  abitarono  infatti  i Soldanieri,  gli  Ardinghelli,  i 
Monaldi,  i Davanzati,  i Bostichi,  i Cosi,  i Bensì,  i Foresi, 
i Bartolini,  i Cocchi,  i Davizzi,  i Cambi  del  Nero,  gli 
Arnoldi,  ed  altre  che  troppo  lungo  sarebbe  ricordare,  c 
sui  due  lati  della  strada  coteste  famiglie  eressero  palagi 
grandiosi,  eccelse  torri  e robusti  casamenti. 

Fino  alle  ultime  demolizioni  per  il  rinnovamento  del 
centro  della  città  e nonostante  le  trasformazioni  subite 
nel  volger  dei  tempi,  questa  strada  serbava  ancora  quel 
carattere,  quel  tipo  medioevale  così  pittoresco,  così  deter- 
minato sì  neH'insieme  come  nei  particolari,  che  era  pro- 
prio tutto  della  nostra  Firenze. 

Oggi  non  vi  sussistono  che  pallidi  ricordi,  quasi  per- 
duti in  mezzo  alle  volgari  affermazioni  di  una  moderni- 
tà gretta  ed  insignificante,  perchè  il  piccone  demolitore 
ha  distrutto  senza  riguardi  e con  furia  rabbiosa  la  bella 
torre  dei  Bostichi  difaccia  alla  loggia  di  Mercato  Nuovo, 
Faltissimo  torrione  dei  Cosi,  il  severo  palazzo  che  i Coc- 
chi Compagni  lasciarono  in  eredità  ai  Capitani  d'Or  S. 
Michele,  il  superbo  palazzo  dei  Davanzati  ammirabile 
tanto  nel  suo  insieme,  come  nelle  sue  parti  e numerose 
altre  fabbriche  che  sotto  1 intonaco  cadente  rivelavano 
la  severa  bellezza  delle  loro  forme  medioevali. 

Sussistono  tuttora  la  bella  torre  dei  Foresi  contigua  ad 
altre  fabbriche  della  stessa  epoca;  al  disopra  della  mas- 
sa elegante  del  palazzo  Torrigiani,  eretto  da  Baccio  d’A- 
gnolo  per  i Bartolini,  s'inalza  ancora  la  torre  detta  la 
Rognola  dei  Monaldi  e,  per  fortuna  è riapparso  ora  in 


tutta  la  sua  originale  magnificenza  il  vecchio  palagio  dei 
Davizzi;  ma  se  ne  togli  la  bellezza  più  modernamente 
elegante  dei  palazzi  dei  Bartolini,  l’antica  strada,  resa 
irregolare  dalle  demolizioni  inutili  e deturpata  da  brutte 
fabbriche  moderne,  ha  perduto  il  maggiore  dei  suoi 
pregi:  il  suo  carattere  e quello  che  gli  artisti  sogliono 
opportunamente  chiamare  — il  colore  locale. 

Fra  gli  antichi  abitatori  di  questa  via  furono  i Da- 
vizzi, famiglia  che  ebbe  la  sua  remota  origine  comune  eoi 
Corbizzi  e che  ne’  tempi  lontani  ebbe  potenza  ed  auto- 
rità, tanto  che  fino  dal  1294  dette  alla  Repubblica,  con 
Davizzino  di  Ranieri,  un  Gonfaloniere.  Tre  volte  poi  i 
Davizzi  sedettero  fra  i primi  della  Repubblica,  e Palla 
di  Gherardo  fu  nel  1435  ambasciatore. 

Francesco  di  Tommaso,  che  stava  a Bologna,  ebbe  par- 
te insieme  ad  altri  cittadini,  in  una  congiura  che  Sanimi- 
niato  d’Ugucciozzo  de  Ricci  aveva  ordita  allo  scopo  di 
mutare  il  governo  della  città.  La  congiura  però  fu  denun- 
ziata da  Salvestro  degli  Adimari,  talché  vennero  pronun- 
ciate severe  condanne  contro  coloro  che  vi  avevano  par- 
tecipato. 11  Ricci  venne  decapitato  immediatamente  sulla 
piazza  di  S.  Croce  c il  Davizzi,  arrestato  a Barberino  di 
Mugello  mentre  si  dirigeva  verso  Firenze,  subì  poco  dopo 
la  stessa  sorte.  Ciò  avveniva  nel  novembre  del  1400. 

Nelle  lotte  asprissime  delle  fazioni  i Davizzi  dovettero 
subire  spesso  le  sorti  dei  vinti  e alcuni  di  loro  vennero 
banditi  e dichiarati  ribelli.  Come  tutte  le  potenti  fami- 
glie della  Città,  i diversi  rami  che  la  costituivano  abi- 
tavano gli  uni  vicini  agli  altri  in  un  gruppo  di  fabbricati, 
isolati  tutt’air  intorno  dalla  strada  e dai  vicoli  e prossi- 
mi alle  case  d’altre  celebri  famiglie  come  i Giandonati, 
i Monaldi,  gli  Scolari,  i Viviani. 

Gran  parte  di  queste  loro  antiche  case  venne  occupata 
dal  palagio  grandioso  sorto  indubbiamente,  come  lo  ad- 
dimostrano i caratteri  della  costruzione,  nel  corso  del 
XIV  secolo.  Per  qualche  tempo  rimase  ai  Davizzi  anche  il 
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possesso  d'un  vicino  palazzetto  che  Jacopo  di  Giovanni 
vendè  verso  il  1470  ad  Albertaccio  Del  Bene  e che  corri- 
sponde oggi  alla  casa  N.  11  in  Via  Porta  Rossa. 

Come  abbiamo  detto,  il  palagio  familiare,  sorto  sulle 
primitive  dimore,  era,  secondo  l'uso  dei  tempi,  compieta- 
mente  diviso  dalle  case  di  altre  famiglie;  dal  lato  della 
facciata  per  mezzo  della  Via  Porta  Rossa:  da  tergo  dal 
vicolo  che  in  antico  si  diceva  di  Capaccio  o di  Capascio  e 
lateralmente  da  due  stretti  vicoli  uno  dal  lato  delle  case 
dei  Cambi  del  Nero,  l'altro  da  quello  della  casa  passata 
dipoi  nei  Del  Bene  e nel  XVI  secolo  nei  Tornabuoni. 

Il  palagio  grande  dei  Davizzi  era  proprietà  comune  ai 
diversi  personaggi  della  famiglia  ed  anche  ai  primi  del 
XV  secolo  ne  troviamo  la  proprietà  divisa  in  varie  parti. 
In  una  pergamena  dell'Archivio  di  Stato,  proveniente  dal- 
la Biblioteca  Magliabechiana,  apparisce  che  il  18  dicem- 
bre del  1424  Andrea  del  fu  Domenico  dì  Gherardo  Da- 
vizzi dava  a Giovanni  del  fu  Gherardo  suo  zio  « la  metà 
del  palagio  dei  Davizzi  eoll'obbligo  di  non  venderlo  ». 

Così  pure  nel  1427,  all'istituzione  del  Catasto  della 
Decima  è diviso  in  parti  uguali  fra  Antonio  di  Dome- 
nico e Palla  Davizzi.  Nel  1469  invece  esso  apparisce  tutto 
di  proprietà  di  Lorenzo  di  Giovanni  di  Gherardo  che  lo 
possiede  anche  nel  1498  e lo  descrive  nella  sua  denunzia 
agli  ufficiali  della  Decima  siccome  « un  palagio  con  tre 
botteghe  di  lana  ». 

Nel  XV  secolo  i Davizzi  erano  ancora  ricchi  e potenti. 
Oltre  al  palagio  avevano  la  casa  in  Porta  Rossa,  venduta 
dipoi  ai  Del  Bene,  delle  case  in  Borgo  S.  Croce  presso  la 
loggia  e torre  degli  Alberti.  Anche  fuori  di  Firenze  eb- 
bero i Davizzi  numerosi  possessi.  Prima  di  tutto  il  ca- 
stello di  Calcherelli,  un  robusto  e pittoresco  fortilizio  si- 
tuato nei  piani  della  Greve  presso  Scandicci,  dei  poderi 
a Calcheri,  una  casa  da  abitare  a S.  Cristofano  a Novoli, 
dei  poderi  a S.  Maria  di  Novoli,  una  casa  da  signore  al- 
1 Antella,  dei  beni  vicino  a Fucecchio  presso  il  canale 
dell’Usciana  e delle  case  a Empoli,  a Fucecchio  e nel 
borgo  di  Cappiano.  Essi  poi  avevano  contribuito  all'ab- 
bellimento  del  tempio  di  S.  Trinità,  erigendovi  una  cap- 
pella nella  nave  sinistra,  che  i monaci  vallombrosani, 
estinta  la  famiglia  regalavano  al  medico  M.°  Giovanni 
Ronconi. 

La  fortuna  della  famiglia  comincia  a declinare  ai 
primi  del  XVI  secolo.  Metà  del  palazzo  era  passato  in 
proprietà  di  Raffaello,  di  Tommaso  di  Bernardo  Aliti- 
noli, il  quale  però  nel  1502  ne  faceva  donazione  inter 
vivos  ai  figli  di  Francesco  Davizzi.  Ma  le  condizioni 
della  famiglia  non  erano  forse  tali  da  sostenere  la  spesa 
di  una  così  grandiosa  casa,  sicché  il  31  dicembre  del 
1516.  Lorenzo  del  fu  Giovanni,  in  nome  anche  di  Piero 
di  Francesco  Davizzi,  vendeva  l'avito  palagio  a Messer 
Onofrio  di  Lionardo,  di  Zanobi  Bartolini  protonotario 
apostolico.  Per  singolare  combinazione,  non  molti  anni 
prima,  nel  1427  i Davizzi  avevano  venduto  ad  un  altro 
Bartolini.  Cosimo  di  Lionardo  anche  la  villa  di  Calche- 
reJJi. 

1 Bartolini,  clic  per  distinguersi  da  altre  famiglie 
dello  stesso  nome  si  dissero  più  tardi  Bartolini  Salimbeni, 
si  erano  arricchiti  esercitando  l'arte  del  Cambio  e alle 
loro  due  antiche  case  poste  in  Porta  Rossa  sul  canto  di 
via  Monalda  altre  ne  avevano  aggiunte  acquistandole 
dagli  Strozzi.  Ma  altre  e più  numerose  compre  di  case  e 
di  palazzi  avevano  fatto  e continuarono  a fare  nella  stes- 
sa via:  così  in  differenti  epoche  acquistarono  le  case  dei 
Monaldi,  quelle  dei  d'Aringo  che  servivano  ad  uso  d'al- 
bergo parte  di  quelle  antiche  dei  Soldanieri  passate  nei 
Dcti  ed  altre  ancora,  sinché  alla  fine  del  XV  secolo  essi 
erano  divenuti  padroni  di  tutti  i caseggiati  che  da  Piaz- 
za di  S.  Trinità  arrivavano  fino  alle  case  dei  Davizzi. 
Sopra  queste  fabbriche  essi  edificarono  più  tardi  col  di- 


segno di  Baccio  d’Agnolo  due  grandiosi  ed  eleganti  pa- 
lazzi: quello  che  ha  la  facciata  sulla  Piazza  di  S.  Trini- 
tà; oggi  ridotto  in  deplorevole  stato  d’abbandono  e l’al- 
tro, passato  dipoi  ai  Torrigiani,  che  serve  oggi  ad  uso 
d’albergo. 

La  compera  del  palagio  dei  Davizzi  pareva  quasi  ac- 
cennare al  loro  proposito  di  accrescere  talmente  i loro 
possessi  da  fare  della  Via  Porta  Rossa  come  una  strada 
loro  propria;  ma  se  essi  concepirono  cotesto  progetto, 
il  fatto  dimostrò  in  seguito  che  per  ragioni  non  facili  a 
determinarsi  dovettero  abbandonarlo. 

Per  tornare  un  momento  ai  Davizzi  che  hanno  la  par- 
te principale  in  questi  ricordi  storici,  diremo  che  dopo  la 
vendita  del  loro  palazzo  sparisce  quasi  affatto  ogni  ri- 
cordo dell'antica  famiglia  la  quale  si  estinse  nel  1623  in 
Ludovico  di  Pier  Francesco,  che  lasciò  erede  dei  suoi 
scarsi  averi,  una  sorella  religiosa  nel  monastero  di 
S.  Frediano. 

I Bartolini  ebbero  per  breve  tempo  il  possesso  del 
palazzo  e per  pochi  anni  lo  tennero  ad  uso  di  dimora 
perchè,  nel  1576  troviamo  che  esso  è posto  nuovamente  a 
gravezza,  essendo  stato  appigionato.  Due  anni  dopo,  esso 
figura  fra  i beni  dell’eredità  di  Zanobi  di  Lionardo  Bar- 
tolini dal  quale  lo  compra  nello  stesso  1576  Bernardo 
d'Anton  Francesco  Davanzali. 

Prima  di  por  termine  a questa  breve  illustrazione  sto- 
rica dobbiamo  accennare  ad  un  altro  ricordo  che  si  ri- 
ferisce al  vecchio  palazzo  dei  Davizzi.  In  un  periodo  di 
tempo,  che  non  è facile  determinare,  esso  servì  di  resi- 
denza a quegli  LTficiali  della  Decima  che  avevano  inca- 
rico di  raccogliere  le  denunzie  o portate  da  tutti  i cit- 
tadini capi  di  famiglia  e di  determinare  le  tasse  che  essi 
dovevano  pagare  in  proporzione  dei  loro  averi.  Tali  de- 
nunzie dovevano  esser  fatte  con  molta  precisione  ed  i 
cittadini  nulla  dovevano  nascondere  di  quanto  poteva 
servire  a dimostrare  le  loro  condizioni  economiche.  Quin- 
di avevano  l'obbligo  di  descrivere  i palazzi,  le  case  di 
città  e di  campagna,  i poderi,  le  terre  indicandone  la 
rendita  annua;  d'indicare  i loro  crediti,  i proventi  che 
per  qualsiasi  ragione  tornassero  a loro  benefizio,  contrap- 
ponendo alla  partita  d’entrata  quella  dell’uscita  : cioè 
i debiti,  gli  obblighi  di  censi,  gl’impegni  per  il  patronato 
di  chiese  e di  cappelle,  gli  stanziamenti  per  la  dote  del- 
le fanciulle  e le  bocche  (persone  che  stavano  a loro  ca- 
rico), non  trascurando  di  dar  notizie  dell’età  di  ciascuna 
di  esse. 

I Campioni  della  Decima,  corredati  di  tanta  dovizia 
di  elementi,  costituiscono  perciò  una  vera  miniera  di  no- 
tizie, le  quali  hanno  particolarmente  giovato  allo  studio 
dei  costumi,  degli  ordinamenti  ed  anche  alle  ricerche 
sulla  storia  dell’arte. 

Che  nel  palazzo  de'  Davizzi  risiedessero  quei  citta- 
dini che  avevano  l'incarico  di  applicare  nel  modo  più 
energico  e più  severo  il  pagamento  di  tasse  gravose  può 
trovarsi  una  prova  nel  numero  e nell'indole  di  certi  iscri- 
zioni che  si  sono  trovate  nelle  pareti  di  diversi  ambienti. 
Evidentemente  molta  gente  doveva  convenire  in  quel  luo- 
go e nelle  lunghe  attese  sfogava  il  suo  malumore  per  il 
tempo  che  doveva  perdere  e i denari  che  si  trovava  co- 
stretta a sborsare. 

Coll’acquisto  fattone  dai  Davanzati  s’inizia  un  nuovo 
periodo  storico.  Ai  Davizzi  decaduti  dall'antico  splendo- 
re, ai  Bartolini  che  se  ne  occuparono  ben  poco  e che  pas- 
sano come  mia  meteora  attraverso  ai  ricordi  del  vecchio 
edifizio,  sottentra  una  delle  famiglie  più  celebri,  più 
illustri  e più  ricche  della  città,  la  quale,  abbandonate  le 
case  ove  dimorava  da  secoli,  fa  del  palazzo  ile"  Davizzi 
la  sua  nuova  sede.  Lo  stesso  che  acquista  il  palazzo  nel 
1578  comincia  con  conferirgli  un  nuovo  titolo  di  gloria, 
perchè  Bernardo  d’Antonfranceseo  Davanzati  è uno  dei 
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più  autorevoli  e stimati  cittadini  di  Firenze.  È storico 
illustre,  e letterato  insigne,  autore  della  storia  dello 
Scisma  d’Inghiltera,  il  traduttore  di  Tacito. 

Egli  è il  degno  rappresentante  di  una  famiglia  che  fin 
da’ tempi  più  remoti  ebbe  parte  in  ogni  avvenimento, 
quasi  in  ogni  episodio  della  nostra  storia,  che  occupò  gli 
uffici  più  elevati  del  governo  popolare,  che  rappresentò 
onorevolmente  la  patria  in  ambascerie  innumerevoli,  che 
addimostrò  la  sua  magnificenza  nella  costruzione  e nel- 
Fadornamento  di  edilizi  religiosi  e di  private  dimore. 

Dall’anno  1320  fino  alla  caduta  della  Repubblica  i 
Davanzati  occuparono  11  volte  il  supremo  ufficio  di  Gon- 
faloniere e 44  volte  quello  di  Priore,  e sarebbe  opera  so- 
verchiamente lunga  l’indicare  gli  altri  e molteplici  uffici 
inerenti  ai  quali  vennero  chiamati  dalla  fiducia  dei  loro 
concittadini. 

Bernardo  è certo  il  personaggio  più  illustre  della  fa- 
miglia ma  oltre  a lui  gli  altri  sono  meritevoli  di  ricordo, 
sia  per  gli  uffici  occupati,  sia  per  le  opere  compiute. 

Lottieri,  che  primo  della  famiglia  fu  nel  1302  Priore 
di  libertà  fondò  sui  colli  di  Montughi  il  ricco  monastero 
di  S.  Marta.  Niccolò  di  Roberto  che  nel  1410  fu  ambascia- 
tore e legato  della  Repubblica,  fondò  nel  1411  il  convento 
di  S.  Michele  della  Doccia  sul  colle  di  Fiesole. 

Davanzato  di  Giovanni,  che  aveva  seduto  fra  i Gonfa- 
lonieri ed  i Priori,  era  Vicario  a S.  Miniato,  quando  fer- 
veva la  guerra  tra  fiorentini  e pisani.  In  una  notte  di  feb- 
braio del  1396  mentre  si  trovava  malato  e indifeso  nel  pa- 
lazzo Vicariale,  venne  assalito  ed  ucciso  da  Giovanni  Man- 
giadori  che  con  pochi  altri  fuorusciti  era  giunto  all’im- 
prowiso  da  Pisa.  Col  Davanzati  vennero  uccisi  anche  gli 
altri  che  stavano  nel  palazzo  ed  i loro  corpi  furono  getta- 
ti dalla  finestra,  mentre  il  popolo  insorgeva  a loro  difesa. 

Nel  periodo  dell’assedio,  Giovanni,  Piero  e Anton- 
francesco  furono  fra  i più  caldi  difensori  della  libertà, 
tanto  che,  caduta  la  Repubblica  dovettero  subire  le  ven- 
dette dei  vincitori  e Antonfrancesco  fu  bandito  da  Fi- 
renze e confinato  a Pontremoli. 

Ad  una  storia  modesta  come  quella  dei  Davanzati  si 
sovrappone  dunque  un  glorioso  corredo  di  memorie  e 
di  ricordi  che  brillano  di  luce  vivissima  fino  al  marzo 


del  1838  in  cui  la  storia  familiare  bruscamente  si  tron- 
ca con  la  morte  di  Carlo  di  Giuseppe  che  si  precipita 
da  una  finestra  del  suo  palazzo. 

Avremmo  finito  cosi  questo  modesto  e sommario  cen- 
no storico  del  palazzo,,  se  non  ci  sembrasse  opportuno  e 
doveroso  di  correggere  un  singolare  enoie  nel  quali, 
seguendosi  pedestramente  1 un  1 altro,  sono  caduti  quasi 
tutti  gli  autori  della  Guida  di  Firenze.  Essi  attribuiscono 
a Donatello  la  scultura  dello  stemma  dei  Davanzati  che 
spicca  nel  centro  della  facciata  di  questo  palazzo,  senza 
accorgersi  che  quella  pesante  scultura,  esuberante  di  vo- 
lute e di  cartocci  è opera  della  fine  del  X\  I secolo  c 
senza  tener  conto  che  a’ tempi  di  Donatello  i Davanzati 
nulla  avevano  a che  vedere  colla  proprietà  del  palazzo. 

Artisticamente  dunque  l’errore  è imperdonabile;  sto- 
ricamente sussiste  l'inesattezza  non  meno  deplorevole 
che  non  può  attenuarsi  nemmeno  colle  ragioni  che  ori- 
ginano l’equivoco. 

Messer  Giuliano  di  Niccolò  Davanzati  fu  carissimo  a 
Papa  Eugenio  IV  presso  al  quale  fu  varie  volte  amba- 
sciatore e nel  1434  in  occasione  della  consacrazione  di 
S.  Maria  del  Fiore,  ricoprendo  1 aho  ufficio  di  Gonfa- 
loniere di  Giustizia,  fu  dal  Pontefice  stesso  armato  Ca- 
valiere dello  Sperone  d Oro.  Egli  ebbe  pure  il  piivile- 
gio  di  ornare  il  proprio  stemma  colle  chiavi  e la  tiara 
pontificia  e questo  stemma,  secondo  gli  storici,  fu  scol- 
pito da  Donatello. 

Naturalmente  lo  stemma  ornò  il  palagio  che  i Da- 
vanzati possedevano  ed  abitavano  in  quel  tempo  e che 
era  posto  appunto  di  faccia  al  palazzo  de  Davizzi. 

Distrutta  facilmente  la  tradizione,  sussiste  la  possibi- 
lità di  una  supposizione.  I Davanzati,  abbandonando  la 
loro  vecchia  dimora,  possono  aver  trasportato  in  quella 
più  splendida  da  loro  acquistata  quanto  che  era  glorio- 
so ricordo  familiare  e potrebbe  darsi  che  lo  stemma  fa- 
moso fosse  quello,  certo  di  un  pregio  artistico  non  trop- 
po rilevante,  che  vedesi  addossato  ad  un  pilastro  del 
cortile  al  disopra  di  una  targa  con  questa  iscrizione: 

Ex  PRIVILEGIO  EUGENII  1111  I). 

J ulianus  Davanzati  eques. 


Pi  imo  piano  - Sala  detta  € «lei  pappagalli». 


Secondo  piano  - Sala  da  ricevimento. 


ESSAI  HYSTOR1QUE 


HISTORICAL  NOTES 

The  Via  Porta  Rossa  as  one  of  thè  first  streets  enclosed 
in  thè  circuit  of  thè  mediaeval  walls  of  Florence,  became 
undoubtedly,  one  of  thè  most  important  in  thè  Sesto  di  Borgo 
on  account  ot  thè  magnifieent  and  imposing  buildings  erected 
by  thè  families  that  went  there  to  live.  Among  tliese  families 
some  bore  thè  most  glorious  and  illustrious  names  in  history. 
Particularlv  worthy  of  mention  are  thè  Soldanieri,  thè  Mo- 
naldi,  thè  Davanzati,  thè  Postichi,  thè  Cosi,  thè  Bensi,  thè  Fo- 
resi, thè  Bartolini,  thè  Cocchi,  thè  Davizzi,  thè  Cambio  Del  Nero, 
thè  Arnoldi. 

Until  thè  last  buildings  Avere  demolished  to  renovate  thè 
cen tre  of  thè  city,  and  not  Avitlistanding  thè  changes  brought 
on  by  thè  ages,  tliis  Street  stili  had  that  tvpical  mediaeval  cha- 
racter,  so  picturesque  and  so  peculiar  to  thè  city  of  Florence. 

Ycrv  little  remains  to  day  of  its  ancient,  glorious  and  bean- 
ti lui  buildings,  like  thè  tower  of  thè  Bostichi  facing  thè  Loggia 
of  thè  Mercato  Nuovo,  thè  high  tovver  of  thè  ('osi,  thè  stern- 
looking  palace  that  thè  Cocchi  Compagni  left  in  inheritance  to 
thè  Captains  of  Or  S.  Michele,  thè  superb  palace  of  thè  Da- 
vanzati and  manv  others  that  bave  been  demolished. 

There  stili  exists  thè  beautiful  toAver  of  thè  Foresi  next  to 
thè  building  ot'  thè  same  epodi:  a bove  thè  palazzo  Torrigiani, 
erected  by  Baccio  (l’Agnolo  for  thè  Bartolinis,  stands  yet  thè 
tower  called  thè  Rognola  dei  Monaldi,  and  noAv  thè  magnifieent 
palace  of  thè  Davizzi  has  aptly  reappeared  in  its  originai  forni. 
But  nevertheless  thè  Street  has  lost  all  character  and  what 
artists  cali  thè  « Locai  colour  ». 

Among  thè  old  residents  of  this  Street  were  thè  Davizzi 
Avhose  family  like  thè  Corbizzi,  had  its  remote  origiu  in  far 
awav  times  and  nosses-ed  great  poAver  and  authority  so  much 
so  that  in  1294  one  of  them.  Davizzino  di  Ranieri,  Avas  Gonfa- 
loniere of  thè  Republic,  and  after  bini  three  times  more  thè 
Davizzi  sat  among  thè  first  magistrates  of  thè  Republic,  and 
Palla  di  Gherardo  was  ambassador  in  1435. 

b rancesco  di  Tommaso,  who  lived  in  Bolog’na,  took  part 
Avith  other  citizens  in  a conspiracy  that  Sanminiato  d’Ugoe- 
ciozzo  de’  Ricci  had  pian  ned  to  change  thè  Governement  of  thè 
city.  I he  plot  Avas  found  out,  and  severe  punishments  inflicted 
on  thè  conspirators.  Ricci  Avas  beheaded  on  thè  Piazza  Santa 
( roce  and  Davizzi,  arrested  at  Barberino  di  Mugello  on  bis 
way  to  Florence,  met  thè  same  fate.  This  happened  in  Novem- 
ber  1400. 


La  Via  Porta  Rossa  était  au  moven  àge  une  des  rues  les  plus 
importantes  du  premier  cercle  mure  de  Florence  et  certainement 
l'artère  principale  du  Sesto  di  Borgo  par  les  palais  grandioses 
et  imposants  des  families  qui  originairement  y résidaient,  et 
dont  les  noms  illustres  et  glorieux  se  retrouvent  mélés  à toutes 
les  épisodes,  joyeuses  et  tristes,  de  notre  liistoire.  Ainsi  les 
Soldanieri,  les  Monaldi,  les  Ardinghelli,  les  Davanzati,  les  Bo- 
stichi, les  Cosi,  les  Bensi,  les  Foresi,  les  Bartolini,  les  Cocchi, 
les  Davizzi,  les  Arnoldi,  y demeuraient,  ainsi  que  tant  d’autres 
qu’il  serait  trop  long  d’enumérer.  C’est  des  deux  cotés  de  cette 
tours  que  ces  families  corstruisirent  leurs  jialais  austères,  aux 
tours  crenélées,  et  leurs  solides  manoirs. 

Avant  les  dernières  démolitions  polir  le  renouvellement  du 
ventre  de  la  ville,  et  malgré  les  transformations  multiples  subies 
antérieurement,  la  Via  Porta  Rossa  conservai!  encore  le  cachet 
medieval  si  pittoresque,  soit  dans  l’ensemble,  que  dans  les  dé- 
tails,  et  «lui  était  jadis  una  particularitc  de  Florence. 

Il  n'en  reste  aujourd’hui  que  (|uelques  faibles  souvenirs, 
presque  étouffés  parmis  les  valga ires  affirmations  d’une  moder- 
nité  ménagère  et  insignifiante.  Ainsi  la  piovile  demolitrice  a 
sans  égard  fait  disparaitre  la  jolie  tour  des  Bostichi  vis-à-vis 
des  loggies  du  Mercato  Nuovo,  la  très  haute  tour  des  Cosi,  le 
sombre  palais  que  les  Cocchi  Compagni  leguèrent  jadis  aux 
Capitaines  de  Or  San  Michele,  le  superbe  palais  Davanzati, 
édifice  admirable  soit  dans  son  ensemble  que  dans  ses  détails, 
et  nombre  d’autre  batiments  qui  révelaient,  quoique  recouArert 
d’une  couche  épaisse  de  badigeons  uniformes,  l’élégance  simple 
du  XIV  siede.  La  belle  tour  des  Foresi  existe  encore  à còte 
d’autres  maisons  de  la  mème  epoque;  la  tour  dite  la  Rognola 
dei  Monaldi,  s’èlance  également,  quoique  mutilée,  au  dessus 
du  beau  palais  Torrigiani,  oeuvre  que  Baccio  d’Agnolo  exécuta 
poni1  les  Bartolini,  et  actuellement  le  vieu  palais  des  Davizzi 
vient  de  renaitre  dans  tonte  son  imposante  beante.  Si  l’un 
excepte  tonte  fois  les  beaux  palais  de  Bartolini,  élégantes 
constructions,  quoique  d’époques  plus  rapprochées,  l’ancienne 
\ ia  Porta  Rossa,  devenue  irrégulière  par  des  démolitions  inu- 
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In  tlie  bitter  figlits  of  tlie  different  factions  very  often  tlie 
Davizzi  had  to  follow  thè  fortunes  of  thè  loosers,  and  some 
were  banished  and  declared  rebels.  Like  all  thè  powerful  fami- 
lies  of  thè  city  its  different  branches  lived  near  each  other  in 
a grò u p of  buildings  separated  by  thè  Street  and  narrow  alleys, 
and  near  thè  houses  of  other  well-known  families  like  thè  Gian- 
donati,  thè  Monaldi,  thè  Scolari,  thè  Viviani.  Most  of  thè  ground 
occupied  by  these  old  houses  of  theirs  vvas  later  taken  up  by 
thè  great  palace  undoubtedly  built  during  thè  XXVtli  century, 
as  thè  character  of  its  construction  shows. 

For  some  timo  thè  Davizzi  ovvned  also  a small  palace  near 
by,  tliat  Jacopo  di  Giovanni  sold  towards  1470  to  Albertaccio 
Del  Bene,  and  tliat  now  corresponds  to  thè  house  N.°  11  in  thè 
Via  Porta  Rossa. 

As  we  liave  said,  thè  family  palace  erected  on  thè  primitive 
homes  vvas,  according  to  thè  customs  of  thè  time,  completely 
separated  from  thè  other  families’  houses  on  thè  front,  by  Via 
Porta  Rossa,  on  tlie  back  by  thè  alley  called  Capaccio  or  Capa- 
scio  and  on  botli  sides  by  two  narrow  lanes,  one  on  thè  side  of  thè 
Houses  of  thè  Cambi  del  Nero,  thè  other  on  thè  side  of  thè 
house  tliat  later  on  belonged  to  thè  Del  Bene  and  in  thè  XVItli 
century  to  thè  Tornabuoni. 

The  big'  palace  of  thè  Davizzi  was  common  property  of  thè 
different  members  of  thè  family  and  also  at  thè  beginning  of 
thè  XVtli,  century  thè  property  vvas  divided  in  various  shares. 

In  a parchme  t of  thè  State  Archives  belonging  to  thè  Ma- 
gliabechiana  Library,  it  is  vvritten  tliat  on  thè  8th  of  December 
of  thè  year  1424,  Andrea  of  thè  late  Domenico  di  Gherardo 
Davizzi,  gave  to  Giovanni  of  thè  late  Gherardo  his  uncle,  lialf 
of  thè  Davizzi  palace  under  bond  of  « not  to  sell  it  ». 

The  sanie  in  thè  year  1427  at  thè  institution  of  thè  Catasto 
della  Decima,  a tax  of  10  per  cent  on  land  survey,  is  di- 
vided in  equal  shares  among  Antonio  of  Domenico,  and  Palla 
Davizzi. 

In  1469  instead  it  all  belongs  to  Lorenzo  di  Giovanni  di 
Gherardo,  vvlio  ovvns  it  also  in  1498  and  describes  it  in  his  de- 
claration  to  thè  officers  of  thè  Decima,  as  a palace  vvith  « three 
vvool  shops  ». 

In  thè  XTIth  century  thè  Davizzi  were  ridi  and  powerful. 
Besides  thè  palace  they  had  thè  house  in  Via  Porta  Rossa,  sold 
afterwards  to  thè  Del  Bene,  some  houses  in  Borgo  St.  Croce, 
near  thè  Loggia  and  tovver  of  thè  Alberti.  Also  outside  of  Flo- 
rence they  had  many  possessions.  First  of  all  thè  Castello  di 
Calcherelli,  a strong  and  picturesque  fortress  situated  in  thè 
Valley  of  thè  Greve  near  Scandicci,  farms  at  Calcheri,  a house 
at  S.  Cristofano  a Novoli,  farms  at  S.  Maria  a Novoli,  a villa 
at  Antella.  possessions  at  Fucecchio  near  thè  canal  of  lisciano, 
and  liou-es  at  Empoli,  Fucecchio  and  at  Cappiano.  They  also 
erected  a Chapel  in  thè  left  transept  of  thè  St.  Trinità  Church, 
vvliich  at  thè  extinction  of  thè  family  vvas  given  by  thè  Vallom- 
brosien  monks  to  Giovanni  Ronconi  physician. 

The  fortune  of  thè  family  begins  to  decline  in  thè  first  part 
of  thè  XVItli  century.  Half  thè  palace  had  passed  to  Raphael, 
soli  of  Tommaso  di  Bernardo  Antinori  vvlio  in  1502  gave  it  in 
donatio  ’,  « inter  vivos  » to  thè  sons  of  Francesco  Davizzi.  But 
thè  conditions  of  thè  family  were  sueh  tliat  they  could  not 
stand  tlie  lieavy  expense  of  sueh  a large  house,  so' tliat  on  thè 
31st  December  1516,  Lorenzo  of  thè  late  Giovanni  in  thè  name 
also  of  Pier  di  Francesco  Davizzi  sold  thè  inherited  palace  to 
Messer  Onofrio  di  Lionardo,  di  Zanobi  Bartolini  apostolic 
prothonotarv.  By  a singular  combination,  not  many  years  be- 
fore,  in  1427,  thè  Davizzi  had  sold  to  another  Bartolini,  Co- 
simo di  Lionardo,  also  thè  villa  of  Calcherelli. 

llie  Bartolinis  who,  to  differ  themselves  from  otliers  of  thè 
sanie  name  added  later  to  their  name  tliat  of  Salimbeni,  had  en- 
riched  themselves  in  thè  art  of  thè  Cambio  (banking),  and  to  thè 
two  old  houses  in  Porta  Rossa,  on  thè  corner  of  Via  Monalda  had 
added  others  acquimi  from  thè  Strozzi.  But  they  bought  others 
at  different  times,  like  thè  houses  of  thè  Monaldi,  tliose  of  thè 
Aringo,  used  as  Hotels,  most  of  thè  old  Soldanieri’s  bought  by 
thè  Deti  and  others,  so  tliat  at  thè  end  of  thè  XVth  century 
they  had  become  owners  of  all  thè  buildings  from  thè  Piazza 
S.  Trinità  to  thè  Davizzi  houses. 

On  their  ground  they  later  erected  two  palaces,  after  a 


tiles  et  par  de  très  laides  constructions  modernes,  a depuis 
longtemps  perdu  son  vrai  caractère,  soli  cachet  special,  ce  que 
l’on  appelle  en  art:  La  couleur  locale. 

Darmi  les  habitants  de  eette  rue  furent  les  Davizzi;  famille 
qui  eut  la  mème  origine  des  Corbizzi.  Les  Davizzi  étaient  un 
temps  très  puissants  et  dé.jà  en  1294  Davizzino  di  Ranieri  était 
Gonfalonier  de  la  République.  Francois  de  Thomas  Davizzi 
demeurant  à Bologne  se  trouva  mele  dans  une  conspiration 
pour  abattre  le  gouvernement  de  sa  ville  natale;  le  complot 
fut  decouvèrt  et  les  conjurés  sevèrement  punis;  Francois  Da- 
vizzi l'ut  arreté  et  decapitò  en  Novembre  1400  a Barberino  di 
Mugello,  étant  en  ronte  pour  rentrer  à Florence.  Les  Davizzi 
eurent  souvent  le  dessous  dans  les  eruelles  luttes  des  factions 
et  subirent  le  sort  des  vaincus;  plusieurs  entre  eux  furent 
éxilés  et  déclarés  rebelles.  Comme  toutes  les  autres  grandes 
families  de  la  citò,  les  différentes  branches  qui  la  composaient 
habitaient  toutes  dans  un  groupe  de  bàtiments  contigus,  isolés 
tout  autour  par  la  rue  et  par  des  ruelles,  voisins  aux  maiso  s 
d’autres  families  eelèbres  comme  les  Giandonati,  les  Monaldi, 
les  Scolari,  et  les  Viviani.  Sur  remplacement  de  ces  diverses 
maisons  surgit  le  palais  grandiose,  certainement  bàti  dans  le 
XIV  siede,  comme  Fon  apercoit  par  la  fasori  de  sa  construction. 

Pendant  un  certain  laps  de  temps  les  Davizzi  possédèrent 
aussi  dans  les  voisinage  le  petit  palais  qui  fut  vernili  vers  le 
1470  par  Jacopo  di  Giovanni  à Albertaccio  Del  Bene  et  qui 
correspond  actuellemeiit  au  N.  11  de  la  Rue  Porta  Rossa.  Le 
grand  palais  Davizzi  était  proprieté  comune  aux  divers  mem- 
bres  de  la  famille  et  mème  au  XV  siede  nous  en  troiivons  la 
proprieté  entre  plusieurs.  Dans  un  document  des  archives 
d’état  nous  constatons  que  le  8 Décembre  1424  Andrea  del  fu 
Domenico  di  Gherardo  Davizzi  donnait  à son  onde  Jean,  du 
feu  Gherardo  «la  moitié  du  palais  Davizzi  avec  défense  de  le 
vendre  ».  De  mème,  en  1427  à la  création  du  Cataste  le  palais 
est  divise  e ì parties  égales  entre  Antonio  di  Domenico  et  Palla 
Davizzi.  En  1469  le  palais  semble  appartenir  à Lorenzo  di  Gio- 
vanni di  Gherardo  Davizzi  qui  en  est  eneore  proprétaire  en 
1498  le  déclarant  comme  ci  après  aux  officiers  du  cataste  « Lln 
palais  avec  trois  boutiques  de  laine  ».  Au  XV  siede  les  Da- 
vizzi étaient  eneore  riclies  et  puissants.  En  plus  du  palais  ils 
avaient  la  maison  en  Porta  Rossa,  vendue  depuis  aux  Del 
Bene;  des  maison  dans  le  Borgo  Santa  Croce,  auprès  de  la 
Loggia  et  de  la  Tour  des  Alberti;  de  mème  ils  avaient  de  nom- 
breuses  propriétés  hors  de  Florence:  d’abord  le  chateau  de 
Calcherelli,  une  robuste  forteresse  dans  la  piaine  du  Greve 
auprès  de  Scandicci,  des  fermes  à Calcheri,  une  maison  à No- 
voli, d’autres  fermes  a Santa  Maria  a Novoli,  une  maison  de 
maitre  à 1 Antella,  des  fermes  et  des  maisons  à Empoli.  Les 
Davizzi  avaient  aussi  contribué  a l’abelissement  du  tempie  de 
Santa  Trinità  en  v fondant  une  chapelle  dans  Fa  ilo  gauche  de 
lEglise;  après  1 extinctio:)  des  Davizzi  eette  chapelle  passa 
e proprieté  au  Di*.  Ronconi. 

L’importance  des  Davizzi  commenda  à fléchir  aux  abords 
du  X\  I siede.  La  moitié  du  palais  était  devenue  propriétè 
de  Rafaello  di  Tommaso  di  Bernardo  Antinori  qui  toutefois 
en  1502  en  ht  donation  inter  vivos  aux  fils  de  Francois  Davizzi. 
Mais  probablement  la  situation  de  la  famille  n’était  plus  pro- 
portionnée  aux  frais  èxigés  par  une  si  grandiose  residence  et 
le  .11  Décembre  lol6  Lorenzo  del  fu  Giovanni  en  propre  noni, 
et  en  celili  de  1 ietro  di  1 rancesco  Davizzi,  vendit  le  berceau 
de  ses  ancètres  à Onofrio  di  Lionardo  di  Zanobi  Bartolini, 
protonotaire  apostolique.  Par  un  singulier  liasard  les  Davizzi 
avaient  aussi  vendu  quelques  années  avant,  soit  en  1427,  leur 
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design  bv  Baccio  (l'Agnolo.  'Die  one  fronting  piazza  S.  Tri- 
nità. now  so  miserably  abbandoned,  and  thè  otlier,  which  later 
on  belonged  to  thè  Torrigiani,  now  used  as  thè  hotel  Porta 
Rossa. 

If  thè  Bartolinis,  in  buving  thè  Davizzi’s  Palace  thought 
for  a tinie  to  become  thè  sole  proprietors  of  thè  whole  of  Via 
Porta  Rossa,  they  had,  for  some  not  well  known  reasons,  to 
gire  up  thè  idea. 

Returning  to  thè  Davizzi  family,  after  these  events  and  thè 
sale  of  thè  Palare,  abnost  all  trace  of  thè  ancient  family  disap- 
pears  being  extinet  in  1623  with  Ludovico  di  Pier  Francesco, 
who  left  his  sister  (a  nun  in  thè  San  Frediano  monasteri’) 
heiress  to  his  very  seant  fortune. 

The  Bartolini  had  thè  palace  for  a very  short  time  and  for 
a few  vears  they  used  it  as  their  liome,  but  in  1576  it  was  again 
rented  being  too  costly  for  tliem.  Two  vears  after,  it  appeared 
among  thè  inherited  property  of  Zanobi  di  Lionardo  Barto- 
lini of  whom  it  is  bought  in  thè  sanie  year  1576  bv  Bernardo 
d’Auton  Francesco  Davanzali. 

Among  otlier  things  to  he  remembered  in  thè  history  of  tlie 
Davizzi  palace  it  must  he  mentioned  that  in  a certain  period, 
not  easy  to  determine,  it  served  as  residence  to  those  Officers 
of  thè  Decima,  who  had  thè  cliarge  of  recording  declarations. 
or  « portate  » of  all  citizens,  lieads  of  families,  to  fix  thè  taxes 
that  were  to  he  paid  according  to  thè  vaine  of  their  property. 
These  declarations  were  to  he  made  with  great  care  and  thè 
citizens  were  not  to  Inde  any  of  their  wealth  in  order  to  lessen 
thè  taxes.  Their  conditimi,  professimi,  thè  dowry  of  their  girls, 
thè  number  of  people  al  their  cliarge  of  «bocche»  as  they 
expressed  it,  and  thè  age  of  cadi  of  tliem  were  to  be  stated. 

The  « Campioni  della  Decima  » or  books  wliere  all  these 
things  were  kept  on  record,  are  co  séquently  a reai  mine 
of  informatimi  and  bave  been  a great  lielp  for  thè  studi’  of 
thè  eustoms  and  laws  of  thè  time  and  for  thè  history  of  art. 

That  thè  citizens  eharged  to  collect  in  thè  most  energetic 
manner  thè  heavy  taxes,  resided  in  thè  Davizzi  palare  is  pro- 
ved  bv  some  inscriptions  found  on  thè  walls  of  several  rooms 
most  probablv  written  bv  many  people  that  to  had  wait  in 
tliem,  who  thus  lightened  their  dark  humour  for  thè  waste  of 
time  and  loss  of  money.  — When  thè  Da  va  u za  ti  bought 
thè  palace  a new  historieal  period  begins.  To  thè  Davizzi 
fallen  from  their  old  splendour,  to  thè  Bartolinis  who 
took  little  care  of  it  and  soon  left  thè  old  buildings 
a new  family  is  sustituted  mudi  better  known,  more 
illustrious  and  richer,  one  of  thè  richest  in  thè  city,  which 
abaudoning  thè  liouses  were  it  had  lived  for  centuries  makes  of 
thè  Davizzi  palace  ils  new  liome.  The  one  who  buys  thè  Pa- 
lace in  1578,  Bernardo  d'Anton  Francesco  Davanzati,  is  thè 
highest  in  authority  and  estimation  of  Fiorentine  citizens.  He 
is  thè  great  historian  ami  man  of  letters,  author  of  thè  history 
of  thè  tScisin  of  England,  and  thè  translator  of  Taeitus. 

He  is  thè  fit  representative  of  a family  which  ever  since 
ìts  very  early  origin  has  had  a part  in  all  enterprises  and 
almost  every  episode  of  thè  history  of  Florence,  has  occupied 
high  offices,  has  represented  its  country7  in  numberless  embas- 
sies  and  has  sliown  its  magnificency  in  constructing  and  adorn- 
ing  religious  editìces  and  private  liouses. 

From  thè  vear  1320  until  thè  end  of  thè  Republic,  thè  Da- 
vanzati  occupied  eleven  times  thè  supreme  office  of  Gonfalo- 
niere and  forty  four  times  that  of  Priore,  and  many  otlier  high 
offices  too  long  to  enumerate. 

Bernardo  is  certainly  thè  most  illustrious  member  of  thè 
family  but  others  beside  bini  are  worthy  of  being  remembered. 

Lottieri,  who  first  in  thè  family,  was  in  1320  Priore  of  li- 
berty, founded  on  thè  hills  of  Montughi  thè  ridi  Monastery 
of  S.  Maria.  Niccolò  of  Roberto,  who  in  1410  wa  anibassador 
and  legate  of  thè  Republic,  founded  in  1411  thè  convent  of 
S.  Michele  della  Doccia,  on  thè  bill  of  Fiesole.  Davanzati  di 
Giovanni  who  had  sat  among  thè  Gonfalonieri  and  thè  Priori, 
was  vicar  of  S.  Miniato  at  thè  time  of  thè  war  between  thè 
Florentines  and  Pisans.  During  a night  in  thè  month  of  Fe- 
bruarv  1396  while  he  was  ili  and  undefended  in  thè  Vicariai 
palace,  he  was  assaulted  and  killed  by  Giovanni  Mangiadori, 
who  with  a few  others  had  suddenly  arrived  from  Pisa.  With 


villa  de  Calcherelli  à un  autre  Bartolini:  Cosimo  di  Lionardo. 

Les  Bartolini  (pii  se  nommaient  Bartolini-Salimbeni  pour 
se  distinguer  des  autres  du  mèrne  nom,  s’étaient  enrichis  -dans 
le  commerce  du  change  et  avaient  ajouté  aux  deux  maisons 
qu’ils  avaient  originairement  en  Porta  Rossa,  au  coin  de  la 
line  Monalda,  d’autre.s  maisons  aehetées  aux  Strozzi.  Il  conti- 
nuèrent  plus  tard  a elider  des  immeubles  dans  cette  mème 
me:  airsi  ils  achéterent  en  difterents  époques  les  maisons 
des  Monaldi,  celle  des  Aringo  où  l’ on  exploitait  la  plus 
ancienne  auberge  de  Florence  à T enseigne  du  Chameau, 
et  beaucoup  d’autres;  au  XV  siede  elle  était  propriétaire  de 
toutes  les  maisons  depuis  la  place  Santa  Trinità  jusqu’au 
palais  Davizzi.  Baccio  d’Agnolo  édifia,  plus  tard,  sur  ce  ter- 
miti deux  magnitiques  palais  pour  les  Bartolini,  celili  avee  la 
fabule  sur  la  place  Santa  Trinità,  réduit  aujourd’hui  dans  uè 
état  pitoyable  et  l’autre,  devenu  proprieté  des  Torrigiani,  oc- 
cupò aujourd’hui  par  l’hòtel  Porta  Rossa.  L’aehat  du  palais 
Davizzi  semblait  indiquer  le  propos  des  Bartolini  de  faire  de 
Tentière  me  Porta  Rossa  leur  exclusif  domaine,  mais  on  verrà 
en  suite  que  mème  s’ils  chérissaient  un  temps  cette  idée,  ils 
durent  Fallandolo  er  dans  la  suite.  Pour  en  finir  avee  les  Da- 
vizzi, nous  dirons  che  Fon  a perdu  tout  souvenir  de  cette  an- 
cienne famille;  soli  dernier  rejeton  Louis  de  Pier  Francois  Da- 
vizzi monrut  en  1623  laissant  héritière  de  sa  mirice  fortune 
ime  soeur  religieuse  dans  le  monastère  de  San  Frediano. 

Le  palais  resta  pour  de  temps  proprietà  des  Bartolini  et 
nous  savons  qu’il  était  loué  en  1576.  Deux  ans  plus  tard  le 
palais  faisant  part  de  l’héritage  de  Zanobi  di  Lionardo  Bar- 
tolmi  fut  aclieté  par  Bernardo  d’Anton  Francesco  Davanzati. 

Avant  de  finir  ce  bref  résumé  nous  devons  mentionner  un 
autre  souvenir  attaché  au  palais  Davizzi,  savoir  que,  pendant 
un  certain  temps  difficile  à préciser,  ce  palais  était  le  residence 
des  officiers  della  Decima;  ces  employés  étaient  chargés  de  re- 
cevoir  les  déclarations  des  cliefs  de  famille  « le  portate  » qui 
servaient  de  base  pour  fixer  le  montant  de  taxes  que  cliaque 
citoyen  était  tenu  à payer  en  proportion  de  sa  fortune  et  de 
son  revenu.  Ges  déclarations  devaient  ètre  très  précises  et  les 
citoyens  étaient  strictement  tenus  à ne  rien  cacher  de  leur  re- 
venus  et  gains;  ils  étaient  obligés  d’indiquer  et  spécifier  très 
exactement  leurs  immeubles  avee  la  rente  qui  en  dérivait,  en 
déclarant  par  eontre  tous  le  poids  qui  les  gravaient.  Les  « Cam- 
pioni della  Decima  » (ròles)  offrent  par  conséquent  ime  minière 
iuépuisable  de  détails  qui  ont  pour  beaucoup  contribué  à re- 
construire  l’histoire  de  l’époque.  La  preuve  indiscutable  (pie  les 
officiers  della  Decima  eurent  leur  residence  dans  le  palais,  sau- 
té aux  yeux  en  lisant  les  quelques  inscriptions  très  significa- 
tives  qu’on  a remis  à jour,  et  écrites  évidemment  par  des  con 
truibuables  ennuvés  et  obligés  de  perdre  leur  temps  pour  at- 
tendre  leur  tour  au  guichet. 

Une  nouvelle  et  brillante  période  commence  pour  le  palais 
avee  les  nouveaux  jiropriétaires,  les  Davanzati:  une  des  fa- 
milles  les  plus  illustres  et  riclies  de  la  cité,  (pii  quittèrent  les 
maisons  qu’ils  habitaient  depuis  des  siècles  pour  s’installer 
dans  la  nouvelle  demeure. 

L’acquereur  mème  du  palais  Bernardo  d’Antono  Francesco 
Davanzati  lui  conferà  par  son  nom,  un  nouveau  que  cette  oeu- 
vre est  évidemment  du  XVI  siècle  et  sans  titre  à la  oélébritè  ; 
il  était  en  efì'et  un  des  citoyens  les  plus  estimés  de  Florence: 
l'illustre  historien,  le  lettré  distingue,  auteur  de  l’histoire  du 
Scisme  en  Augleterre  et  le  traducteur  de  Tacite. 

Il  était  le  digne  représentant  d’une  famille,  qui  occupa  une 
place  tout-a-fait  spéciale  dans  l’histoire  de  Florence.  Dupuis 
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Davanzali  thè  Vicar,  others  in  thè  Palaee  were  killed  and  their 
bodies  were  thrown  out  ot'  thè  Windows,  while  thè  people  were 
rising  to  their  rescue.  — During  thè  period  of  thè  siege  ot 
Florence,  Giovanni,  Piero  and  Antonfrancesco  were  among  thè 
stoutest  defenders  of  liberty  so  mudi  so  that  at  tlie  fall  of  thè 
Republic  they  had  to  undergo  thè  vengeance  of  thè  winners 
and  Anton  Francesco  was  banished  trom  Florence,  and  con- 
tined  to  Pontremoli. 

After  thè  modest  historv  of  thè  Davizzi  thè  more  glorious 
one  of  thè  Davanzali  follows  and  continues,  until  March  1838 
wlien  thè  family  etids  abruptly  with  Carlo  Giuseppe,  who 
throws  himselt  out  of  one  of  thè  Windows  of  bis  palaee. 

Before  closing  thè  short  history  given  bere  of  thè  Davanzati 
Palare,  \ve  wisli  to  rectif'y  a singular  error  found  in  almost 
all  thè  Guide  books  of  Florence.  In  tliese  they  attribute  to 
Donatello,  thè  sculpture  of  thè  coat  ot  arms  ot  thè  Davanzati, 
that  stands  in  thè  centre  of  thè  fabule  of  thè  Palare,  whereas 
thè  heavy  sculpture  exuberantly  charged  with  voluted  and  me- 
dallions,  is  a work  of  thè  end  of  thè  XVIth  century,  and  also 
without  considerine  that  in  Donatello’s  time  thè  Davanzati  had 
no  right  to  thè  property  of  thè  palare. 

M esser  Guglielmo  di  Niccolò  Davanzati  was  very  dear  to 
pope  Eugenio  IV,  to  whom  he  was  ambassador,  and  in  1434  on 
thè  orrasion  of  thè  consacratimi  of  Santa  Maria  del  Fiore, 
invested  with  thè  high  office  of  Gonfaloniere  of  Giustizia,  he 
was  by  thè  Pope  himself  made  Ivnight  of  thè  golden  spur.  He 
also  had  thè  privilege  of  adding  to  bis  coat-of-arms  thè  kevs 
and  thè  tiara;  and  this  coat-of-arms  is  said  by  thè  historians  to 
bave  been  done  by  Donatello. 

Naturally  this  coat-of-arms  ornated  thè  palare  that  thè  Da- 
vanzali then  possessed  and  that  stood  in  front  of  thè  Davizzi 
palaee. 

It  migli t bave  been  that  thè  Davanzati,  on  changing  dwel- 
lings  mav  bave  wished  to  talee  to  their  more  magniticent  liome 
wliat  represented  a past  glory,  and  it  might  be  that  thè  coat- 
of-arms,  certainly  of  no  great  artistic  vaine,  is  thè  one  that 
is  on  one  of  thè  columns  in  thè  court,  with  a target  hearing 
thè  inscription  : 

Ex  privilegio  Eugeni  IIII  d. 

Julianus  Davanzati  Eques. 


Tari  1320  jusqu’à  la  chute  de  la  liberté  en  1535,  les  Davanzati 
occupèrent  pour  bien  55  fois  les  plus  hautes  potisions  dans  le 
gouvernement,  à commencer  par  Lottieri  nomine  Priore  di  Li- 
bertà en  1320.  En  1390  Davanzato  di  G.  Davanzati  étant  vi- 
rarne de  San  Miniato  y fut  tue  par  G.  Mangiadori,  un  Pimen- 
tili exilé  et  passé  au  solde  de  Pise.  L’histoire  de  la  famille  con- 
tinua jusqu’au  1838  étant  brusquement  arretée  aux  premiers 
jour  du  mois  de  Mars  de  cette  anime  par  Charles  de  Joseph 
Davanzati,  le  dernier  de  son  nom,  qui  se  suicida  en  se  jetant 
par  ime  fenètre  de  son  palais.  A ce  point  il  est  de  toute  né- 
céssité  d’ouvrir  une  parenthèse  pour  réctilier  une  erreur  dans 
laquelle  sont  suecessivement  tombés  tous  les  auteurs  des  guides 
de  Florence;  ils  attribuent  à Donatello  la  sculpture  des  armes 
Davanzati  placée  au  ventre  de  la  fagade,  sans  tenir  compte 
qu’aux  temps  de  Donatello  les  Davanzati  n’avaient  rien  a 
vai  aver  le-  palais.  Giuliano  di  Niccolò  Davanzati  fut  inti- 
me du  Pape  Eugène  IV,  auprès  duquel  il  vait  été  plusieurs 
fois  ambassadeur;  en  1434,  étant  membre  du  gouvernement 
cornine  Gonfaloniere  di  Giustizia,  il  fut  par  le  limine  pape 
crée  chevalier  de  l’Eperon  d’Or  à l’occasion  de  l’inauguration 
de  la  cathédrale  de  Santa  Maria  del  Fiore,  et,  par  privilègi 
spécial,  les  armes  des  Davanzati  s’ornèrent  des  cliefs  et  de  la 
tiare  pontificale. 

Le.-.  Armes  affisi  moditìées  furent  appliqués  sur  la  facade  du 
palais  Davanzati,  qui  était  alors  situé  vis-a-vis  du  palais  Da- 
vizzi, et  s’est  cet  ouvrage  que  les  liistoriens  attribuent  à Dona- 
tello. Il  se  peut  donc  que  ces  mémes  armes  aient  été  transférées 
par  les  Davanzati  dans  le  grand  palais  qu’ils  venaient  d’acqué- 
rir  et  (pie  par  conséquence  elles  soient  identiques  avec  celles, 
d’une  valeur  bien  modeste,  que  l’on  voit  placées  au  liaut  du 
chapiteau  de  la  colonne  en  face  de  la  porte  d’entrée  dans  la 
eour,  ayant  au  dessous  l’inscription  suivante: 

Ex  privilegio  Eugeni  IIII  d. 

Julianus  Davanzati  Eques. 


Terzo  piano  - Camera  da  letto 


CONDIZIONI  DI  VENDITA 


1)  - La  vendita  si  fa  al  migliore  offeren- 
te ed  a pronti  contatti  e non  potrà  iniziarsi 
se  non  vi  saranno  presenti  almeno  dieci  con- 
correnti nella  sala. 

2)  - L’esposizione  che  precede  ogni  ven- 
dita è fatta  allo  scopo  di  far  bene  esaminare 
lo  stato  e la  qualità  degli  oggetti;  e per  ren- 
dere ancora  agevole  tale  esame  la  Ditta  e 
.sporrà  dalle  10  alle  12  gli  oggetti  che  saran- 
no posti  in  vendita  nella  giornata. 

Dopo  V agyiuaicazione  non  è ammesso  nes- 
sun reclamo  anche  se  nella  compilazione  del 
catalogo  si  fosse  incorso  a qualche  errore. 

3)  - Gli  oggetti  saranno  aggiudicati  dal 
Direttore  della  vendita  e l'acquirente  dovrà 
fare  il  pagamento  immediato  totale  del  prez- 
zo di  aggiudicazione. 

4)  - L’acquirente  pagherà  in  ogni  caso  il 
10  % a titolo  di  provvigione  sulla  somma  di 
aggiudicazione  ed  al  momento  della  s essa. 
Esso  è inoltre  tenuto  a sottoscrivere  il  bol- 
lettino di  aquisto  con  la  indicazione  del  pro- 
prio domicilio  e mostrando  su  richiesta  un 
documento  che  comprovi  la  sua  identità. 

5)  - Sorgendo  contestazioni  circa  l’aggiu- 
dicazione di  un  oggetto  è facoltà  del  bandi- 
tore di  riprendere  l'incanto  sulla  base  del- 
l’offerta precedentemente  fatta. 

6)  - Gli  oggetti  venduti  dovranno  essere 
ritirati  e pagati  non  oltre  le  ore  12  del  gior- 
no successivo  alla  vendita.  In  caso  di  ina- 
dempienza da  parte  del  compratore  il  Di- 
rettore della  Vendita  è autorizzato  a rimet- 
tere in  vendita  l'oggetto  a rischio  e pericolo 
dell’acquirente  inadempiente. 

7)  - D Direttore  della  Vendita  potrà  va- 


llare nella  gara  l’ordine  previsto  dal  Cata- 
logo, ove  questo  esista,  ed  avrà  facoltà  di 
riunire  e dividere  i diversi  lotti. 

8)  - Per  gli  oggetti  notificati  dallo  Stato 
(per  notifica  si  intende  quanto  contemplato 
dagli  articoli  5-6  della  legge  20  giugno  1901) 
e 56  e seguenti  del  regolamento  del  30  giu- 
gno 1913,  relativo  alla  legge  suddetta)  gli 
acquirenti  saranno  tenuti  ad  osservare  tutte 
le  disposizioni  vigenti  emanate  dal  Ministe- 
ro della  Pubblica  Istruzione,  delle  quali  po- 
tranno prender  visione  presso  i Gestori  del- 
la Casa  di  Vendita.  Il  rapporto  di  vendita 
s’intende  tuttavia  perfezionato  a tutti  gli 
effetti  di  legge  con  l’aggiudicazione. 

9)  - Il  trasporto  degli  oggetti  sarà  fatto 
a cura  e spese  dell'acquirente. 

10)  - Qualora  per  una  ragione  qualsiasi 
l'acquirente  non  fosse  in  possibilità  ri  riti- 
rare gli  oggetti  acquistati  e pagati,  entro  il 
termine  indicato  dall’articolo  6,  esso  sarà  te- 
nuto a corrispondere  alla  Casa,  un  diritto 
fisso  di  magazzinaggio  in  rapporto  al  volu- 
me ed  un  premio  di  rappresentanza  di  assi- 
curazione in  rapporto  al  valore  dell’oggetto 
stesso. 

11)  - Tutti  coloro  che  concorrono  alla  ven- 
dita accettano  senz'altro  il  presente  regola- 
mento e perciò  rendendosi  deliberatari  di 
qualsiasi  oggetto,  assumono  giuridicamente  la 
responsabilità  dell’acquisto  fatto. 

12)  - La  Casa  non  assume  altra  responsa- 
bilità oltre  quella  derivante  dalla  sua  qualità 
di  mediatrice.  È tuttavia  responsabile  della 
veridicità  delle  sue  attestazioni  circa  la  qua- 
lità della  merce. 


DIRETTORI  DELLA  VENDITA  : 

Comm.  LUIGI  BELLINI  Cav.  FRANCESCO  C1ARDIELLO 


GIUSEPPE  LEONARDO  BELLINI 


PRIMO  GIORNO  DI  VENDITA 


Lunedì  25  giugno  1934-XH  ■ ore  16 


1 - GIOCO  DELLA  TOMBOLA,  figurato. 

2 - SCATOLA  IN  TERRACOTTA  smaltata,  a vari  scomparti  interni, 

sec.  XVIII. 

3 - ASTUCCIO  portanecessaire  da  toilette  in  cuoio  bulinato  a piccoli  ferri, 

XVII  sec. 

4 - GIOCO  DELLA  DAMA  in  radica  di  noce,  sec.  XVII. 

5 - PICCOLO  BRACCIO  in  legno  scolpito  con  testa  di  serafino,  epoca 

Luigi  XVI. 

6 - CANDELIERE  in  ferro  battuto  con  fusto  a spirale. 

7 - TENAGLIE  da  cialde  con  incisione  a stemma  e rosone. 

8 - BILANCIA  a bilico  con  fusto  ed  asta  in  ferro  battuto  finemente  lavo- 

rato, piatti  in  rame,  sec.  XVI. 

9 - LOTTO  di  un  ferro  da  stirare,  macina  caffè,  grattugia. 

10  - SCALDALETTO  in  rame  sbalzato  e decorato  con  mascheroni,  grotte- 

schi ed  animali.  Venezia,  sec.  XVII. 

11  - UN’ANFORA  ED  UN  SECCHIELLO  in  rame  sbalzato  con  disegni  di 

animali. 

12  - BAULE  VENEZIANO  rivestito  in  velluto  rosso  con  rapporti  di  ferro 

ornati,  sec.  XVII,  m.  1,28  X 0,60. 

13  - DUE  CASSAPANCHE  di  noce  con  elegante  balaustra,  sec.  XVII, 

m.  2,30  X 1,10. 

14  * CREDENZINA  in  noce.  Arte  dell’alta  Italia,  sec.  XVIII,  m.  0,90  X L10. 

15  - CASSETTA  IN  LEGNO  DIPINTO  su  fondo  rosso  con  stemma  Mediceo. 

Opera  fiorentina  del  sec.  XVI. 

16  - PICCOLO  BANCO-SCRITTOIO  con  piano  a ribalta  sagomato  e cassetti 

interni.  Delizioso  modello  di  arte  Italiana  del  sec.  XVI,  m.  0,92  X 0,54 
altezza  m.  0,90. 
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17  - CALAMAIO  di  maiolica  a foggia  di  dama  seduta  e tenente  un  paniere 
• sulle  ginocchia,  a destra  il  vasetto  con  orlo  rotto.  Fabbrica  di  Urbino, 

del  XVI  sec.,  altezza  m.  0,27. 

18  - GRANDE  VASO  ad  anfora  in  maiolica  d’Orvieto  con  manico  decorato 

con  stemma  e tre  brocchieri  a rilievo.  Altezza  m.  0,35. 

19  - UNA  LUCERNA  in  maiolica  smaltata  in  bianco  e verde  sorretta  da  figu- 

ra a cavallo  ad  un  cervo,  Pistoia,  sec.  XVII.  Altezza  m.  0,27. 

20  - BOCCALE  Orvietano  decorato  con  pine  a rilievo.  Altezza  m.  0,20. 

21  - COPPA  in  maiolica  Orvietana  con  beccuccio,  decorazione  a pavoni, 

m.  0,23. 

22  - DUE  BOCCALI  di  maiolica  di  Orvieto  con  manici  a tortiglione:  in  uno 

decorazione  a due  ordini  e nell’altro  una  M gotica,  altezza  m.  0,16. 

23  - UNA  SCODELLA  a due  manici  di  maiolica  di  Orvieto  con  decorazione 

interna  a due  ordini  nella  parte  circolare  e,  nel  fondo,  quattro  scom- 
parti decorati  a gigli,  diametro  ra.  0,24. 

24  - PIATTO  ROTONDO  con  bordo,  in  maiolica  di  Orvieto,  decorato  ad  or- 

nati in  verde  e manganese  con  figura  di  uccello  nella  parte  centrale, 
diametro  m.  0,21. 

26  - GRANDE  SCODELLA,  molto  frammentata,  in  maiolica  d’Orvieto,  con 

disegni  a fiori,  animali  e figura  muliebre,  diametro  m.  0,24. 

27  - SCODELLA  Orvietana  decorata  con  figura  di  regina  circondata  da  fiori, 

diametro  m.  0,27. 

28  - SCODELLA  Orvietana  a due  manichi  con  decorazioni  a stella  e ornati, 

verde  e nero,  diametro  m.  0,25. 

29  - GRANDE  CASSONE  in  legno  con  fronte  dipinto  rappresentante  « L’An- 

nunciazione »,  sec.  XV. 

30  - GRANDE  CREDENZA  in  noce,  sagomata,  con  pilastri  e due  sportelli. 

Opera  toscana  del  XVI  sec.,  m.  1,50X0*75. 

31  - CASSAPANCA  in  noce  a tre  formelle  con  spalliera.  Arte  fiorentina  del 

XVI  sec.,  m.  1,50  X 1*50,  profonda  m.  0,50. 

32  - CASSA  DA  CORREDO  con  fronte  rientrante  a urna  od  a baule  di  legno 

policromato.  Nella  fronte,  uno  stemma,  due  astrolabi  ed  altri  motivi 
a finta  tarsia.  Arte  italiana  del  sec.  XVI.  Il  piano  m.  1,78  X 0,45. 
l’altezza  0,50. 

33  - CREDENZINA  in  noce  con  sportello,  piedi  a zampe  di  leone;  nella 

fronte  e nei  fianchi  decorazione  floreale  a finta  tarsia.  Forse  di  arte 
fiorentina  del  principio  del  XVI  sec.  Il  piano  m.  0,90  X 0*41,  l’al- 
tezza m.  0,94. 
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34  - VASSOIO  E CESTELLO  d’accompagno,  coperto  in  stoffa  ricamata  a 

punto  unghero,  sec.  XVIII. 

35  - RARO  esemplare  di  mandola  del  1500  con  stemma  di  Casa  Davanzati. 

36  - DUE  ALARI  in  ferro  con  finali  a vaso  in  bronzo  tornito,  sec.  XVI. 

37  - DUE  TORCIERE  in  legno,  finemente  intagliate  e dorate.  Arte  vene- 

ziana del  sec.  XVI.  Altezza  m.  1,42.  (Vedi  tavola  XVI). 

38  - DOPPIO  ALARE  in  ferro  battuto  con  fiore  centrale  e motivi  a foglie 

ed  ornati.  Arte  veneziana  del  XVI  sec. 

39  - GRANDE  BACILE  in  rame  per  bagno,  decorato  da  una  fila  di  ghiande 

e da  leoncini  in  bronzo,  sec.  XVII.  Diametro  m.  0,80. 

40  - FINISSIMA  TAVOLA  rettangolare  di  elegante  architettura  vasariana, 

dentellatura  al  piano,  fascia  con  cassette,  quattro  sostegni  a balaustro 
e traverse.  Arte  fiorentina  del  XVI  sec.  Piano  m.  1,30  X 0,98. 

41  - TAVOLA  rettangolare  a tamburo  con  ornali  laterali  a punta  di  diamante 

sorretta  da  zampe  di  leone  e foglie  di  acanto  in  bella  voluta.  Italia 
centrale  sec.  XVI.  Piano  m.  1,30  X 0,90.  (Vedi  tavola  XXI). 

42  - BASSORILIEVO  centinato  in  terracotta  colorita  di  bruno,  rappresen- 

tante la  Madonna  in  più  che  a mezza  figura,  seduta  su  di  una  sedia 
a bracciuoli  e tenente  il  Putto  seduto  sul  ginocchio  destro.  In  alto,  ai 
lati,  quattro  angeli  a volo,  davanti,  al  centro,  lo  Spirito  Santo,  al 
sommo  le  mani  dell’Eterno.Il  tabernacolo,  centinaio,  intagliato,  do- 
rato e colorito  d’azzurro.  Il  bassorilievo  della  scuola  di  Donatello,  il 
tabernacolo  d’arte  toscana,  sec.  XV.  Bassorilievo  m.  0,60  X 0,30,  ta- 
bernacolo m.  0,89  X 0,59.  (Vedi  tavola  LII). 

43  - SCRITTOIO  a ribalta,  in  noce,  intagliato  e decorato  a tarsia  ed  a finta 

tarsia,  con  due  formelle  dipinte  a motivi  mitologici  nella  ribalta.  Piede 
a capra.  Italia  Settentrionale,  principio  sec.  XVI.  (Vedi  tav.  XVIII). 

44  - OTTO  SEGGIOLONI  in  noce  intagliato  e lumeggiato  d’oro  con  cuscini 

di  cuoio  impresso.  Arte  Italiana  del  XVII  sec. 

45  - SEGGIOLA  DANTESCA  con  borchia  centrale  e rosette  intagliate  da 

ambedue  le  parti  finali  dei  bracciuoli.  Ricoperta  in  velluto  rosso  e 
schienale  ricamato. 

46  - CASSA  DI  CORREDO  in  noce  intagliato,  scolpito  ed  in  parte  dorato 

sorretta  da  due  leoni.  Nel  fronte,  un  pannello  centrale  con  una  danza 
di  putti,  oro  su  azzurro,  e due  formelle  laterali  con  i busti  a rilievo 
di  Federigo  da  Montefeltro  e Battista  Sforza.  Arte  dell’Italia  centrale, 
sec.  XV-XVI.  Il  piano  m.  1,73  X0>58,  l’altezza  m.  0,81.  (Tav.  Vili). 
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47  - TRONO  in  noce  a tre  posti  con  quattro  pilastri  a capitelli  intagliati 

con  fregio  in  alto  intarsiato.  Opera  toscana  del  XVI  sec.  M.  2,65  X 3,25. 
(Vedi  tavola  XVII). 

48  - CAPPELLINAIO  unico  esempio  di  restello  veneziano  in  legno  finemente 

intagliato  e dorato  con  fondo  decorato  a racemi,  uccelli,  vasi  ecc. 
Arte  veneziana  fine  del  sec.  XV,  m.  0,42X0,98.  (Vedi  tavola  XV). 

49  - DUE  SEDIE  DANTESCHE.  Una,  con  piccole  decorazioni  geometriche 

alla  certosina,  spalliera  di  velluto  verde  decorato  di  un  motivo  di  cor- 
doncino d’oro,  sedile  di  velluto  verde  unito.  L’altra,  pure  con  decora- 
zioni geometriche  di  semplice  tarsia.  Arte  dell’Alta  Italia  principio 
del  XVI  sec. 

50  - GRANDE  MOBILE  da  sacrestia  a due  corpi  sorretto  da  pedana,  a sei 

sportelli  e cinque  cassetti  nella  parte  inferiore,  due  grandi  sportelli 
e diversi  cassetti  nella  parte  superiore.  Nella  parte  centrale  e laterale 
interna  corrono,  riquadrati  da  pilastri  a sguscio,  con  base  e capitelli 
finali,  cinque  pannelli  con  intarsio  in  radica  di  olivo  e noce  raffigu- 
rante, nel  pannello  centrale  la  Vergine  in  trono  col  Bambino  Gesù, 
e nei  laterali  storie  di  Santi.  Sopra  il  lutto  e nei  riquadri  corre  an- 
ch’esso  intarsiato  in  radica  di  olivo  un  fregio  con  disegni  a ornati  e 
candelabri,  sec.  XV,  m.  4,50  di  lunghezza,  2,65  di  altezza,  0,90  di 
profondità.  (Vedi  tavola  IX). 

51  - STIPO-ARMADIETTO  a bambocci,  riccamente  intaglialo.  Arte  ligure 

del  XVI  sec.  Parte  inferiore  alta  m.  0,96,  la  superiore  m.  0,97  (Vedi 
tavola  XIV). 

52  - CASSONE  DA  CORREDO,  con  fronte  decorato  a pastiglia  dorata  e 

recante,  tra  motivi  ornamentali  goticizzanti,  tre  formelle  con  le  figure 
di  tre  virtù,  nei  fianchi,  formelle  policroinate,  piedi  a zampa  di  leone. 
Pregevole  opera  di  arte  toscana,  sec.  XV.  Assai  simile  a quello  esi- 
stente a Roma  a Palazzo  Venezia  (vedi  Schubring,  Cassoni,  tav.  IX,  che 
lo  attribuisce  arte  senese,  c.  1430;  e Hermanin,  Il  Palazzo  Venezia, 
pag.  61,  che  lo  assegna  invece  ad  arte  lucchese  della  fine  del  ’400).  Il 
piano  m.  1,69  X 0,67,  altezza  0,88.  (Vedi  tavola  N.  XII). 

53  • GRANDE  LETTO  in  legno  a colonne,  col  cielo.  Le  colonne  con  fascia 

ad  anello,  intagliate,  piede  a zampa  di  leone.  Cielo  sostenuto  da  cor- 
nici con  fregio  a teste  di  cherubini  e palmette,  il  tutto  lumeggiato 
d’oro,  foderato  di  seta  rossa  decorata  ad  oro,  e con  pendone  di  velluto 
rosso  con  galloni  e frangia.  Coperta  di  velluto  rosso.  Arte  toscana, 
sec.  XVI-XVII.  (Vedi  tavola  VII). 

54  - TOVAGLIETTA  in  tela  con  bordi  di  filet  - Una  camicia  in  tela  ricantata 

a punto  rosso  sec.  XVI  - Un  paio  di  pantofole  in  velluto  rosso. 

55  - LAVABO  in  ferro  battuto  con  bella  decorazione  ad  ornato  e fiori  con 

relativi  accessori  di  bacile  e brocca  di  rame  sbalzato.  Arte  veneziana, 
sec.  XVI.  Altezza  circa  m.  2. 
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56  - TONDO  ROBBIANO  a festoni  e frutta,  smalto  bianco  e policromo,  spec- 

chio centrale,  diametro  m.  0,46. 

57  - GRANDE  ARAZZO  rappresentante  « La  Fede  Cattolica  » da  cartone  del 

Boucher,  firmato  Brabant  - Bruxelles,  m.  6,50  X 4,20.  (Vedi  tav.  XIII). 

58  - GRANDE  CAMINO  in  pietra  serena  con  fregio  a putti  e festoni,  nel 
centro  stemma  contornato  da  ghirlande  di  foglie  e bacche  di  alloro. 
Michelozzo,  sec.  XV.  (Vedi  tavola  XLIII). 

59  - CREDENZA  in  noce  a due  sportelli,  ciascuno  di  essi  è composto  di  due 

pannelli  quadrati,  scorniciati  e intarsiati  alla  fratina.  Piccole  losan- 
. ghe  intarsiate  che  ricorrono  nelle  parti  laterali  dei  suddetti  sportelli. 

Nei  fianchi  dei  mobili  ricorrono  intarsi  e scorniciature  simili  a quelle 
degli  sportelli.  Arte  Umbra,  sec.  XV  m.  1,80  X 1,00  profondità  m.  0,62. 

60  - CASSAPANCA  da  guardia,  nel  fregio  intaglio  ad  occhio  gotico,  braccioli 

con  intagli  a rosette  e volute  gotiche.  Arte  umbra,  sec.  XIV. 
m.  2,10  X 1,30  X 0,36. 

(Notificato  a senso  dell’articolo  5 della  Legge  26  Giugno  1909, 
N.  364).  (Vedi  tavola  XLX). 

61  - SEGGIOLA  a trono  in  noce  con  schienale  intagliato  ad  ornati  e grotte- 

schi. Altezza  m.  1,95.  (Vedi  tavola  XXIV). 

62  - DUE  ANGIOLI  genuflessi  ed  oranti,  in  legno  scolpito,  policromato  e do- 

rato. Arte  fiorentina,  sec.  XV-XVI.  Altezza  m.  0,65.  Con  relative  basi. 

63  - BUSTO  in  legno  intagliato,  dorato,  e policromato  raffigurante  la  Vergine 

incoronata  con  un  giglio  nella  mano  destra  e la  mano  sinistra  dolce- 
mente appoggiata  sul  seno.  Probabilmente  l’«  Annunziata  ».  Arte  fran- 
cese del  sec.  XVI.  Altezza  m.  0,85,  base  m.  0,50.  (Vedi  tavola  LIV). 

64  - LUCA  SIGNOR ELLI.  Dipinto  su  tela  di  in.  1,45  X L45,  « Gesù  risorto 

e San  Tomaso  circondati  dagli  Apostoli  »,  con  in  basso  a destra  il  ri- 
tratto a mezza  figura  del  donatore.  Cornice  a cassetta  intagliata  noce 
e oro, 

65  - POLTRONA  in  noce  a braccioli  diritti  e fiamme  dorate  coperta  in  vel- 

luto rosso,  sec.  XVI. 

66  - GRANDE  ARAZZO  in  ricamo  raffigurante  accampamento  dove  generali 

e capitani  di  guerra  si  riuniscono  per  discutere  sull’alleanza  (golden 
£ _ .-'"O-'3  7-  2.  . cloth)  di  diversi  stati  europei  contro  stati  dell’Estremo  Oriente.  Al- 

l’ingiro  bordura  con  fregio  ad  ornato  ed  animali  ai  quattro  angoli 
della  quale  quattro  stemmi  bianchi  attraversati  da  bande  gialle.  Arte 
Francese  fine  sec.  XVI,  m.  5,00  X 4,00  circa.  (Vedi  tavola  LXII). 

67  - BECCAFUMI  DOMENICO  (1486-1551).  Dipinto  su  tavola  di  forma  ro- 

tonda raffigurante  la  Madonna  col  Bambino  Gesù  circondata  dal  Bat- 
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tista  e due  Santi.  Diametro  m.  0,80.  Cornice  riccamente  intagliata  e 
dorata  diametro  m.  1,45. 

(Notificato  a senso  dell’art.  5 della  Legge  26  Giugno  1929,  N.  364). 
(Vedi  tavola  LVI). 

68  - GRANDE  PALIOTTO  di  teletta  d’argento  e d’oro,  ricamato  in  oro  ar- 

gento e seta  con  motivo  a griglia  (rapportato).  Al  centro  Arme  Reale 
di  Spagna.  Fregio  superiore  e bande  laterali  con  medaglioni  ricamati 
in  oro  argento  con  scene  della  vita  della  Vergine,  tramezzati  dall’Al- 
bero di  Jesse  con  le  mezze  figure  degli  antenati  della  Vergine.  Arte 
spagnola,  sec.  XVI,  m.  1,05X2,84.  (Vedi  tavola  V). 

69  - PIVIALE  di  velluto  granato,  liscio  'con  cappuccio  e stolone  a ricamo 

d’oro,  rapportato,  nel  cappuccio,  medaglione  ricamato  in  oro  e seta, 
raffiguranti  figure  di  Santi,  e due  stemmi.  Arte  spagnola,  sec.  XVI. 

70  - DUE  PANNELLI  di  velluto  giallo,  ricamato  a fiorami  in  seta  e argento, 

gallone  di  filo  d’oro  e argento  diacciato.  Arte  Italiana,  sec.  XVII.  Cia- 
scuno m.  1,39  X 0.73. 

71  - DUE  MAGNIFICHE  torciere  di  bronzo  con  piede  triangolare  a sfingi  e 

piedi  di  leone.  Eccezionali  per  la  loro  grandezza  e conservazione.  Ope- 
ra di  Maestro  Fiorentino  del  1500.  Altezza  m.  2,10.  (Vedi  tavola  XVI). 

72  - STATUETTA  in  bronzo  raffigurante  « Adone  » attribuita  ad  Alessandro 

Vittoria,  sec.  XVI.  Altezza  m.  0,54  circa. 

73  - CALAMAIO  E CANDELIERE  in  bronzo,  raffigurante  una  satiressa  se- 

duta su  tronco  d’albero,  sostenente  con  la  destra  il  bocciuolo,  a sini- 
stra tiene  un  satiretto  stante  che  minge  nel  vasetto  per  l’inchiostro. 
Base  esagonale  con  sei  zampette  di  leone.  Maniera  di  Andrea  Riccio, 
del  sec.  XVI.  Variante  del  calamaio,  candeliere  del  Museo  di  Berlino 
(Planiscig,  Piccoli  bronzi  italiani  del  Rinascimento,  tav.  52),  e ricor- 
dante anche  il  calamaio  con  la  famiglia  di  Satiri,  del  Museo  Nazio- 
nale di  Firenze  (id.  id.).  Altezza  m.  0,18,2. 

74  • ANFORA  CON  BACILE  in  rame  sbalzato  con  ornati  a festoni,  masche- 

roni e figure  di  animali.  Lavoro  di  arte  probabile  del  basso  Mediterra- 
neo, sec.  XVI-XVII.  (Vedi  tavola  XLVI). 

75  - TAVOLA  rettangolare  di  noce,  con  piano  m.  0,85  X 2,15;  bordo  infe- 

riore a smerli,  sostegni  a lira  sorretti  da  ciabatte  finemente  intagliati 
terminanti  a zampe  di  leone  ed  uniti  da  traversa  libera.  Arte  Toscana, 
sec.  XVI. 

76  - TAVOLINA  a balaustra  con  fascia  e cornice  intagliate  ed  intagli  a 

rosette  ai  quattro  angoli,  sec.  XVIII.  Piano  m.  1,55  X 0,87. 

77  - MONOCICLO.  Opera  bresciana  del  1600.  (Vedi  tavola  XLII). 

78  - TELAIO  a pedale  in  legno  di  noce  con  decorazioni  a sgusci,  XVII  sec. 
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79  - CASSETTA  da  giuoco  in  legno  con  intarsi  in  osso  alla  certosina.  Sul 

coperchio  gioco  di  dama,  sec.  XV,  m.  0,67  X 0,43. 

80  - DUE  SGABELLI  in  noce  intagliato  detti  a ventaglio.  Arte  fiorentina 

del  XVI  sec. 

81  - DUE  SEGGIOLE  a balia. 

82  - DUE  SEGGIOLINE  in  noce  a stecche  ricoperte  in  velluto  rosso,  sec.  XVII. 

83  - TRE  SGABELLOTTI  in  noce  intagliati  ricoperti  in  velluto  verde  stam- 

pato. Arte  veneziana  del  XVII  sec.,  in.  0,80X0,50X0,38. 

84  - DUE  POLTRONE  in  cuoio  a bracciolo  dritto  sorrette  da  colonnini  tor- 

niti, castella  intagliata.  Liguria,  sec.  XVI.  (Vedi  tavola  XLIV). 

85  - PICCOLO  GRUPPO  di  due  figure  di  terracotta  policromata.  Arte  napo- 

letana del  XVII  sec. 

86  - STATUETTA  in  terracotta  raffigurante  « Michelangelo  »,  sec.  XVII. 

m.  0,18. 

87  - RICAMO  in  seta  raffigurante  « Madonna  e Bambino  ». 

88  - PANNELLO  a mosaico  di  stoffa  di  vari  colori  e sopra  ricamata,  con 

veduta  di  paese,  castello,  città,  e reggia,  con  varie  scene;  e,  riportato 
uno  stemma.  Arte  inglese  sec.  XVII-XVIII,  m.  0,55X2,45. 

89  - GRANDE  MORTAIO  di  bronzo  a due  manici  con  ornati  di  foglie  e 

mascheroni,  sec.  XVII.  Altezza  m.  0,29,  diametro  m.  0,32. 

90  - LUCERNA  in  bronzo  con  sei  becchi  raffiguranti  delfini,  sec.  XVII.  Al- 

tezza m.  0,80. 

91  - DUE  TAVOLINE  a muro,  a mezzo  tondo,  con  tre  gambe  centinate  e 

traverse.  Arte  Italia,  sec.  XVII.  Mezzo  diametro  m.  0,46. 

92  - GRANDE  scaldino  in  rame  sbalzato  disegno  a festoni,  sec.  XVII. 

93  - SCALDALETTO  in  rame  decorato. 

94  - GABBIA  per  polli  in  legno  scolpito.  Lavoro  del  sec.  XVII. 

95  - ARCOLAIO  in  legno  con  base  rotonda  tornita. 

96  - PICCOLO  ARCOLAIO  a mano  da  tavola,  in  legno  di  bosso  tornito. 

97  - ANNASPATOIO  in  legno  tornito  con  piede  base  rotondo. 

98  - BRACCIO  in  legno  ottagonale,  finali  torniti,  per  misura. 

99  - VASETTO  E SCODELLA  in  bronzo  per  il  giuoco  dei  dadi. 

100  - GIUOCO  Orientale  in  legno  scolpito. 
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SECONDO  GIORNO  DI  VENDITA 


Martedì  26  Giugno  1934  * ore  16 


101  - GIOCO  della  dama  e tavola  reale  neirinterno  di  un  astuccio  a forma 

di  libro,  sec.  XVIII. 

102  - UNA  PEPAIOLA  in  legno  scolpito  a forma  di  vaso. 

103  - CESTINO  portapane  quadrato  con  manico,  in  legno  intagliato  a rosoni 

gotici,  m.  0,34  di  lato. 

104  - SOFFIETTO  a mantice  in  legno. 

105  - SALIERA  in  legno. 

106  - COLTELLO  da  giocoliere. 

107  - GABBIA  in  legno  e ferro  per  uccelli  riproducente  motivi  architetto- 

nici nella  facciata  e nei  fianchi,  sec.  XVIII,  m.  0,73X0,74. 

108  - PISTOLA  accendifuoco. 

109  - SCHIACCIANOCI  in  legno  di  bossolo  scolpito,  finale  a testina  muliebre. 

110  - POSATA  da  insalata  in  legno  di  bossolo  a forma  di  forbice. 

111  - PICCOLO  MORTAIO  in  bronzo,  ad  un  manico. 

112  - DUE  BROCCHE  in  bronzo,  manico,  beccuccio  e relativo  rubinetto.  Ita- 

lia centrale,  sec.  XVI.  Altezza  m.  0,54. 

113  - COLOMBA,  insegna  in  ferro  battuto. 

114  - DUE  PANCHETTI  in  noce  a tre  gambe  e spalliera  sagomata. 

115  - PICCOLO  CAPPELLINAIO  sorretto  da  borchia  tornita. 

116  - COFANETTO  in  legno  con  pastiglia  a rilievo  su  fondo  bleu,  decorazioni 

ad  ornati,  animali  ed  uccelli  (sostegno  in  ferro  battuto  moderno), 
sec.  XVI,  m.  0,40X0,27X0,22. 

117  - BAULE  veneziano  rivestito  in  velluto  rosso  con  rapporti  di  ferro  ad 

ornati,  sec.  XVII,  m.  1,28X0,60. 
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118  ■ INGINOCCHIATOIO  in  noce. 

119  - CASSETTINA  intarsiata  alla  certosina  a scomparti  interni  e piccola 

cassetta  alla  base.  Rapporti,  serrature  e maniglie  in  bronzo  cesellato 
con  tracce  di  doratura.  Arte  veneziana  principio  sec.  XV,  m.  0,30  X 0,40. 

120  - SEGGIOLA  modenese  in  noce  con  cartella  e fiamme  intagliate. 

121  - PICCOLO  BRACIERE  in  rame  sbalzato  veneziano,  sec.  XVII. 

122  - GRANDE  TAVOLA  da  refettorio  in  noce  a due  gambe  quadrate,  con 

cornici,  mezze  mensole  laterali,  piedi  a ciabatta  e lunga  traversa  cen- 
tinata. Piano  m.  4 circa  X 0,62,  spessore  del  piano  0,09. 

123  - PICCOLO  COFANETTO  intagliato  e dorato  fondo  rosso. 

124  - COPPETTA  rotonda  in  maiolica  d’Orvieto  con  disegni  ad  ornati  verde 

e manganese  con  figura  di  pesce  nel  centro,  bordo  esterno  decorato. 
Diametro  0,13. 

125  - BOTTIGLIONE  in  terracotta  di  Monielupo  smaltato  in  giallo  con  stria- 

ture  in  smalto  bianco.  Altezza  m.  U,60. 

126  - COPPA  rotonda  in  maiolica  di  Orvieto  con  decorazione  centrale  a qua- 

drati verde  e grigio  alternati.  Diametro  m.  0,23. 

127  - TRE  PIATTI  orvietani  dei  quali  due  del  diametro  di  m.  0,25  con  de- 

corazioni di  pesce  e fogliame  e lettera  M,  l’altro  del  diametro  di 
m.  0,21  con  ritratto  muliebre. 

128  - PICCOLO  PIATTO  orvietano  molto  frammentato  decorato  con  uccelli 

e fogliame.  Diametro  m.  0,19. 

129  - TAZZINA  E BICCHIERE  a due  manichi,  maiolica  d’Orvieto,  decorati 

in  verde. 

130  - DUE  SCODELLE  orvietane,  una  a due  manichi  con  grande  uccello  di- 

segnato al  centro,  diametro  m.  0,32,  l’altra  slabbrata  con  disegni  ad 
ornati  diametro  m.  0,32. 

131  - DUE  COPPE  orvietane,  decorazione  varia. 

132  - FREGIO  per  caminetto  sorretto  da  due  mensoloni,  il  tutto  finemente 

intagliato  ad  ornati  e foglie  d’acanto,  lumeggiato  oro,  sec.  XVII.  Al- 
tezza m.  1,40  X L85  larghezza. 

133  - LEGGIO  sorretto  da  un  drago  in  ferro  battuto  con  base  gotica  a tripode. 

Altezza  m.  1,56. 

134  - PANCHINA  da  ingresso  a braccioli,  zampe  finali  tornite  a vaso,  con 

stemma  comitale  nella  spalliera,  sec.  XVII,  m.  1,80X1,17. 
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135  - CASSONE  da  corredo  con  coperchio  ad  urna  con  pannello  liscio  sul 

davanti  contornato  da  intarsio  in  radica  d’olivo,  ed  agli  angoli,  con- 
tornati da  ricco  intaglio  a rosoni  e a corona  d’alloro,  due  stemmi  a 
testa  di  cavallo.  Nella  base  ricorre  un  fregio  intagliato  a sgusci.  Arte 
fiorentina,  sec.  XV,  m.  1,86X0,73,  profondità  m.  0,70. 

136  - STIPO  a tre  cassetti  e sei  sportelli  divisi  da  pilastri  con  fregi  intagliati, 

sul  centro  degli  sportelli  sono  scolpiti  sei  fiori  tipo  girasole.  Arte 
dell’Italia  centrale  del  XVI  sec.,  m.  1,13X0,84,  profondità  0,33. 

137  - GRANDE  TAVOLA  in  noce  rettangolare  a quattro  cassetti  con  traverse 

c mensole  rovesciate  agli  angoli.  Bella  patina  ed  ottimo  stato  di  con- 

servazione, sec.  XVII.  Piano  m.  3,00  XL05  spessore  del  piano  0,06. 

138  - MOBILE  in  noce  a due  corpi.  Nella  parte  inferiore  due  sportelli  sul 

davanti  e maniglie  in  ferro  battuto  nei  laterali,  parte  superiore  a 

stipo  con  quattro  colonne  laterali,  dal  capitello  intagliato  e nel  centro 
una  nicchia  contornata  da  motivo  architettonico  ed  ai  lati  due  spor- 
telli e sei  cassetti  con  tiranti  in  bronzo.  Arte  toscana  del  XVI  sec. 
m.  1,88  X 1,50,  profondità  m.  0,54.  (Vedi  tavola  XXV). 

139  - SEGGIOLA  SAVONAROLA  a sette  stecche  con  spalliera  liscia  sagoma- 

ta, sec.  VI. 

140  - DIPINTO  su  tavola  fondo  oro  forma  cuspidale  « Madonna  in  trono  col 

Bambino  »,  scuola  fiorentina,  sec.  XV,  m.  0.56X0,90. 

141  - ALTORILIEVO  in  legno  intagliato,  dorato  e policromato  raffigurante 

la  « Madonna  in  trono  col  Bambino  ritto  sulle  ginocchia  ».  La  mano 
destra  della  Madonna  è quasi  mancante  del  tutto.  Arte  del  XVI  sec. 
Altezza  m.  0,85. 

142  - DUE  ELEGANTISSIME  torciere  in  ferro  battuto  il  cui  fusto  formato  da 

tre  foglie  e rami  legati  da  un  nodo  a tre  ordini  è sorretto  da  base 
triangolare,  sec.  XVII.  Altezza  m.  1,35  circa. 

143  - DUE  DETTE. 

144  - TAVOLA  a madia  con  due  cassetti  nel  tamburo  e due  cassette  nella 

parte  inferiore,  ciabatte  lisce,  m.  1.05  X0,90. 

145  - TAVOLA  rettangolare  a muro  il  di  cui  piano  a becco  di  civetta  e sot- 

tostante gocciolatoio  poggia  su  due  cavalletti  le  di  cui  gambe  posteriori 
sono  quadrate  e lisce  e quelle  anteriori  sono  intagliate  a sgusci  e men- 
sole rovesciate,  con  ciabatte  con  sgusci  a chiocciola.  Esemplare  unico 
di  Arte  fiorentina  del  XVI  sec.  Piano  m.  1,15X1,30. 

146  - TRE  SEGGIOL1NE  a birilli  con  spalliera  e cartella  e fiamme  intagliate 

e traforate,  ricoperte  in  velluto  verde,  sec.  XVII.  (Vedi  tav.  XLIV). 
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147  - FALDISTORIO  in  ferro  battuto  con  rivestimento  di  braccioli  e finali 

in  bronzo.  Su  tre  dei  finali  sono  incisi  stemmi  vescovili,  guanciale  in 
cuoio  di  Cordova  impresso,  sec.  XVI. 

148  - BELL’ESEMPLARE  DI  CAPPELLINAIO  a sei  pioli  di  legno  con  intaglio 

ed  intarsio  di  squisita  fattura,  con  cielo  ornato  di  archeggiature  go- 
tiche, fianchi  a racemi,  fondo  a formelle  a intarsio  a motivi  geome- 
trici e cassetta.  Arte  dell’Alta  Italia,  sec.  XV.  Pubblicalo  come  fioren- 
tino in  Tinti,  Il  Mobilio  Fiorentino,  tavola  298,  m.  0,95  X 1,39.  (Vedi 
tavola  XXVIII). 

149  - PICCOLA  CASSA  da  corredo  in  noce  scolpito.  Nel  pannello  anteriore 

una  sirena  ed  un  putto  alato  sorreggono  un  medaglione  con  due  teste 
coronate  di  lauro,  ai  lati,  nei  pannelli  laterali,  medaglioni  con  ritratti. 
Ravenna,  sec.  XVI,  m.  1,30  X 0,60,  profondità  m.  0,55. 

150  - DUE  POLTRONE  in  noce  a bracciolo  ricurvo,  cartella  traforata,  fiamme 

intagliate  e dorate,  ricoperte  in  cuoio  con  schienale  in  cuoio  bulinato 
in  oro,  stemma  centrale,  sec.  XVI. 

151  - DUE  ANGELI  portacandeliere  genuflessi,  in  legno  dorato  e policroma- 

to con  cartiglio  o banderuola  sul  braccio  che  non  sostiene  il  cande- 
liere. Arte  Fiorentina,  sec.  XV.  Altezza  ni.  0,72.  (Vedi  tav.  LUI). 


152  - BENEDETTO  BEMBO,  Brescia,  sec.  XV,  polittico  su  tavola  fondo  oro  con 

cornice  intagliata  e dorata  a disegni  gotici,  composto  di  un  pannello 
centrale  raffigurante  la  Vergine  col  Bambino  Gesù  contornato  da  angeli 
oranti  e angeli  musicisti.  Ai  lati  quattro  Santi.  Nella  predella  sono 
dipinti  dodici  Santi.  M.  1,48  X 2,46.  Proveniente  dal  Castello  Torre- 
chiara. (Vedi  tavole  LVIII  - LIX  - LX). 

(Notificato  a senso  dell’Art.  5 della  Legge  26  Giugno  1909,  N.  364). 

153  - NERI  DI  BICCI,  Firenze,  1419-1491.  Dipinto  su  tavola  cuspidata  raffi- 

gurante una  Santa  Martire  seduta,  m.  0,76  X L23. 

154  - GRANDE  ARAZZO  a verdura,  nel  primo  piano  una  piocessione  di 

trionfo,  ai  lati  due  grandi  figure  muliebri  a guisa  di  cariatidi  o tela- 
moni. Quella  di  destra  sorregge  una  bandiera  con  la  scritta  Novissimnn 
Hispaniensem  Edit  Spectaculaceam  (sic),  quella  di  sinistra  una  ban- 
diera con  aquila  imperiale.  Nella  cimasa  la  marca  dell’arazziere  A.  B. 
(non  riportata  neppure  dal  Gohel,  W dndetppiche,  De  Niederlande,  1. 
Manifattura  di  Bruxelles,  sec.  XVI,  m.  3,65  X 3,14. 

155  - GRANDE  ARAZZO  con  padiglione  a colonne  in  largo  paese  boscoso. 

Attorno  largo  fregio  a frutta,  fiori  ed  animali.  Nella  cimasa  la  marca 
di  Bruxelles.  Simile  a quello  pubblicato  dal  Gobel,  Wandelppiche,  Die 
Niederlande,  II  tavola  168.  Manifattura  di  Bruxelles,  sec.  XVII. 
m.  3,40X5,10. 
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156  • BUSTO  in  legno  scolpito  e policromato  rappresentante  una  gentildonna 
di  casa  Davanzali.  Attribuito  al  Neroccio.  (Vedi  tavola  X). 


157  - FINISSIMO  BASSORILIEVO  in  terracotta  invetriata  di  azzurrino,  pre- 
sumibilmente dalla  Fabbrica  dei  Della  Robbia,  rappresentante  la  Ma- 
donna in  meno  di  mezza  figura,  che  tiene  sul  braccio  sinistro  il 
putto.  Misura  m.  0,31  alla  base  e m.  0,50  di  altezza.  Il  tabernacolo 
non  pertinente  di  stile  goticizzantc,  dorato  e policromato,  probabil- 
mente di  Arte  veneziana  del  sec.  XV.  m.  1,45X0,64.  (Vedi  tav.  LV). 


158  - PIATTO  di  maiolica  con  decorazioni  in  oro  rosso  su  fondo  biancastro, 
a riflessi  metallici,  larga  tesa  e lobi  in  rilievo  e ombelico  convesso 
con  le  anni  di  Leon,  C.astiglia  c Aragona.  Rovescio  a racemi.  Fabbri- 
ca Ispano-Moresca,  principio  sec.  XVI.  Diametro  m.  0,49.  (Vedi  ta- 
vola XXXIV). 


159  - CASSAPANCA  intarsiata  esternamente  ed  internamente  alla  certosina 

a motivi  geometrici  ed  ornamentali.  Arte  ligure  XVI  sec.,  m.  1,23X0,60, 
profonda  in.  0,50. 

160  - STIPO  a due  corpi,  a due  sportelli  nella  parte  inferiore  e dieci  cassetti 

e due  sportelli  nella  parte  superiore,  intarsio  alla  certosina  a motivi 
geometrici  ed  ornamentali.  Arte  ligure  XVI  sec.,  m.  1,63X0,93,  pro- 
fondità m.  0,35.  (Vedi  tavola  XXXI). 


161  • CREDENZA  in  noce  a due  corpi  e quattro  sportelli.  Sia  nella  parte 
anteriore  che  nelle  parti  laterali  dei  pannelli,  divisi  da  pilastri  a 
sguscio,  sono  scolpiti  elegantissimi  motivi  architettonici.  In  alto  ri- 
corre un  cappello  a mensole  intagliate.  M.  1,83  X 2,25,  profondità  0,82. 
( Vedi  tavola  XXVI). 


162  - GRANDE  CASSA  da  corredo  in  legno  intaglialo  e dorato.  Nella  parte 

anteriore  sopportati  da  un  fregio  intagliato  ad  ornati  e fogliame  sono 
due  pannelli  riccamente  intagliati  e completamente  dorati  con  testa 
centrale  contornata  da  fogliame.  Ai  lati  due  mensole  di  bella  forma 
anch’esse  intagliate  e dorate  con  decorazione  a fogliame.  Pannelli  la- 
terali con  decorazione  a foglie  ed  ornati  contornati  da  cornici  a fuse- 
ruola.  Basso  coperchio  ad  urna.  Arte  veneziana  del  sec.  XV.  M.  1,65 
• per  m.  0,80.  (Vedi  tavola  XXVII). 

(Notificato  a senso  delTart.  5 della  Legge  26  Giugno  1909,  N.  364). 

163  - UNA  DETTA.  (Vedi  tavola  XXVII). 

164  - BASSORILIEVO  in  stucco  policromato  « Madonna  e Bambino  »,  sec. 

XVI.  Altezza  in.  0,80  circa.  (Vedi  tavola  XLVIII). 
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165  - DUE  ANFORE  in  bronzo  di  elegantissima  forma.  Manichi  a riccio  con 

testa  muliebre  ed  all’ingiro  completamente  lavorati  con  disegni  ed 
ornati  e fiori.  Arte  fiorentina,  sec.  XVI.  Altezza  ni.  0,42.  (Vedi  tavo- 
la XXXVII). 

166  - DOPPIO  CANDELIERE  a forma  di  pesce  in  maiolica  decorata  verde. 

Arte  del  basso  Egeo,  sec.  XVI. 

167  - UNA  GRANDE  SCODELLA  maiolica  orvietana  con  disegni  a ornati  c 

stella  centrale  in  verde  e manganese,  del  diametro  di  m.  0,32  ed  una 
simile  con  diseèni  e ornati  a corridietro,  del  diametro  di  m.  0,23. 

168  - SCODELLA  frammentata  con  disegni  di  uccelli  in  quattro  scomparti 

e ghirigoro  centrale.  Diametro  m.  0,35. 

169  - FIASCA  da  appendere  in  terracotta  orvietana  decorata  da  ambedue  i 

lati  dei  quali  il  posteriore  è piano  e Fanteriore  convesso. 

170  - TRE  PICCOLI  BOCCALI  di  maiolica  orvietana  decorati.  Misure  diverse. 

171  - DUE  PICCOLI  BOCCALI  di  maiolica  orvietana,  decorati.  Misure  diverse. 

172  - CALAMAIO  in  maiolica  faentina  smaltata  a colori  raffigurante  la  « Na- 

tività ».  Altezza  m.  0,17. 

173  - BILANCIA  ad  asta  di  ferro  lumeggiata  in  oro,  sec.  XVI,  m.  1,83. 

174  - OROLOGIO  da  tavolo  a forma  esagonale  in  bronzo  cesellato  e dorato 

con  quadrante  in  argento.  Norimberga,  sec.  XVII.  Astuccio  in  cuoio. 

175  - TREPPIEDE  in  ferro  battuto  con  catino  in  rame  con  agnello  pasquale 

sbalzato  al  centro.  Venezia,  sec.  XVII. 

176  - TORCIERA  su  tripode,  il  tutto  in  ferro  battuto.  Arte  fiorentina  del 

sec.  XVI. 

177  - BRACIERE  rotondo  in  rame  baccellato,  sopportato  da  tre  piedi  a 

zampe  di  leone.  Venezia,  XVII  sec.  Diametro  m.  0,45. 

178  - DUE  TORCIERE  primitive. 

179  • BROCCA  a beccuccio  a due  manichi  e coperchio  in  rame  sbalzato,  di- 

segno floreale  con  animali  a mascherone.  Altezza  m.  0,32.  (Vedi  ta- 
vola XLVI). 

180  - DUE  GRANDI  alari  in  ferro  battuto  con  doppi  nodi  esagonali  inter- 

medi e finali  a pomo  di  spada,  sec.  XV.  Altezza  m.  1,22. 

181  - TAVOLA  a banchino  a piano  scorrevole  con  base  a quattro  colonne 

quadre  sorrette  da  ciabatte  liscie,  sec.  XVII.  Piano  m.  1,00  X0>95. 
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182  - GRANDE  TAVOLA  di  noce  di  forma  rettangolare  sorretta  da  due  gam- 

be terminanti  a zampe  di  leone.  Intagli  laterali  a sgusci  a chiocciola 
e stemma  centrale  con  leone  rampante  attraversato  da  una  banda  gi- 
gliata. Gocciolatoio  sotto  il  piano  e traversa  sgusciata  ed  intagliata. 
Arte  toscana,  sec.  XV,  ni.  2,82X1,84. 

183  - DUE  SEDIE  in  noce  a colonnini  ricoperte  in  ricamo  tipo  savonnerie, 

sec.  XVI.  (Vedi  tav.  XXXVI). 

184  - POLTRONA  in  noce  intaglialo  con  lumeggiature  oro,  ricoperta  ricamo 

punto  floscio.  Epoca  Luigi  XIV. 

185  - SGABELLO  pieghevole  in  noce  a quattro  aste  tornite,  coperto  con  fram- 

mento di  tappeto  disegno  a fiamma,  sec.  XVII.  (Vedi  tav.  XXX\I). 

186  - TRE  SEDIE  piccole  da  cucina. 

187  - GRANTE  TAPPETO  Usciali,  m.  5,50  X 3,05,  a tre  bordi  a losanghe 

medaglioni  e rosone  centrale  su  fondo  rosso,  a colori  bleu,  verde  e 
giallo. 

188  - GRANDE  TAPPETO  Usciali,  m.  6,60  X 3,60,  a tre  bordi  a ornati  e 

rosone  centrale  su  fondo  bleu,  a colori  bleu  e rosso. 

189  - PICCOLO  BRACIERE  in  metallo  a forma  ottagonale  per  scaldavivande. 

190  - PIATTO  in  bronzo  veneziano  detto  a budino,  sec.  XVII.  Diametro  m.  0,52. 

191  - DUE  PICCOLI  CANDELIERI  in  bronzo  incisi  ad  ornato.  Venezia,  sec. 

XVII.  Altezza  m.  0,15. 

192  - QUADRETTO  in  ricamo  a piccolo  punto  e punto  a catenella  raffigurante  la 

Vergine  contornata  da  Cherubini.  Cornice  veneziana  in  bronzo,  spec- 
chio e vetro  policromato,  sec.  XVII. 

193  - QUADRETTO  in  ricamo  a piccolo  punto  e punto  a catenella  raffigurante 

S.  Luigi  Gonzaga  orante  contornato  da  Cherubini.  Cornice  veneziana  in 
bronzo,  specchio  e vetro  policromato,  sec.  XVII. 

194  - QUADRETTO  in  ricamo  a piccolo  punto  e punto  a catenella  in  oro  e 

seta  raffigurante  l’Ascensione  di  una  Santa  in  paradiso.  Cornice  nera 
a sbalzo,  sec.  XVII. 

195  - QUADRETTO  in  ricamo  a piccolo  punto  e punto  a catenella,  ovale, 

con  effigie  dipinta  e fondo  e paramenti  a piccolo  punto  raffiguran- 
te Sant’Alfonso  Maria  de  Liguori.  - Cornice  ovale  intagliata  e do- 
rata, sec.  XVI. 

196  - PICCOLO  tappetino  quadrato  con  ricamo  in  seta  e oro  su  fondo  rosso. 
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197  - ASCIUGAMANO  di  lino  con  tela  sfilata  a due  colori  e giornino  a di' 

segno  gotico. 

198  - ARCOLAIO  di  legno,  pieghevole,  da  tavola. 

199  - AWOLGITOIO  in  legno,  da  tavola. 

200  ■ REGGIPANNOLINI  in  legno. 
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TERZO  GIORNO  DI  VENDITA 


Mercoledì  27  Giugno  1934-XII  - ore  16 

201  ■ FORCHETTONE  e paletta  in  ferro  battuto. 

202  - TRIPLICE  CAMPANELLO  in  bronzo,  da  processione,  montato  in  le- 

gno, sec.  XVII. 

203  - UNA  FORCHETTA  e due  forchettoni  in  ferro. 

204  - UNA  SEGA  a due  mani.  Una  sega  - una  sega  - una  sega. 

205  - SECCHIELLO  in  rame  sbalzato  con  disegni  ad  animali  che  si  rincor- 

rono. Il  manico  è composto  di  due  delfini. 

206  - FERRO  BATTUTO  portacatino,  sec.  XVI  IL 

207  - CANDELIERE  in  ferro  battuto  con  piatto-base  ottagonale. 

208  - PICCOLA  CASSETTINA  in  noce  scolpito  con  frontone  policromato  e 

figure. 

209  - COFANETTO  a mezzo  tondo  in  velluto  rosso  con  montature  a ferri  do- 

rati. 

210  - TAVOLINA  bolognese  rettangolare  a balaustra  con  cassetta  centrale  e 

traversa,  sec.  XVII.  Pianti  m.  1,10  X0>59. 

211  - TAVOLINA  in  noce,  gambe  tornite,  traverse  liscie  e cassette  centrali, 

sec.  XVII.  Piano  m.  1,20  X 0,59. 

212  - DIPINTO  ARALDICO  in  carta  pergamenata,  sec.  XVII. 

213  - SECCHIA  in  rame  sbalzato. 

214  - GRANDE  VASO  in  rame  per  legna. 

215  - TAVOLA  ROTONDA  in  pietra  di  lavagna,  bordo  a becco  di  civetta 

scolpito,  sulla  quale  è incisa  una  meridiana  con  iscrizioni  relative. 
Diametro  m.  1,10,  sec.  XVII,  piede  di  sostegno  in  noce  intagliato 
moderno. 

216  - PICCOLO  ROTOLO  per  avvolgere  matasse,  in  legno. 
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217  - CARDALANA  in  legno. 


218  - CROCEFISSO  in  ferro  battuto  a disegno  gotico.  Base  di  marmo. 

219  - PICCOLO  LEGGIO  da  tavola  in  legno  di  noce  a quattro  piedi  torniti. 

220  - GRANDE  BACILE  in  terracotta  smaltato  verde  e giallo.  Diametro  me- 

tri 0,65. 

221  - GRANDE  CONCA  in  terracotta  delLlmpruneta  con  coperchio  di  rame. 

222  - GRANDE  CATINO  in  terracotta  con  decorazioni  gialle  su  fondo  rosso. 

223  - GRANDE  VASO  in  maiolica  a due  manichi,  con  decorazioni  su  fondo 

celeste. 

224  - ORCIO  in  terracotta  di  Montelupo. 

225  - BOCCALE  orvietano,  molto  frammentato,  con  testa  muliebre  coronata, 

altezza  m.  0,21. 

226  - FALDISTORIO  primitivo  completamente  in  ferro  battuto,  sec.  XV. 

227  - DUE  SGABELLI  a gambe  e traverse  tornite  coperti  in  velluto  rosso  so- 

prarizzo a fondo  oro,  sec.  XVII. 

228  - SGABELLO  tirolese  con  sedile  e schienale  riccamente  intagliato. 

229  - CATINELLA  in  maiolica  di  Montelupo  sorretta  da  tripode  in  ferro 

battuto. 

23U  - ANFORA  e vassoio  in  ottone,  orientale,  decorata  a figure  ed  ornati. 
(Vedi  tavola  XLVI). 

231  - MORTAIO  in  bronzo  con  manichi  a testa  di  cavallo,  fascia  decorata 

ad  ornati,  datato  1531,  altezza  m.  0,16. 

232  - COFANETTO  a forma  di  baule,  ricoperto  in  cuoio  dorato  a piccoli  ferri, 

cerchiato  in  ferro;  nel  coperchio  e nella  parte  interna  cassetti  a segreti 
e stemma  Mediceo  bulinato  in  marocchino. 

233  - CASSONE  fiorentino  a tre  intarsi  a losanghe  sul  pannello  frontale  e in- 

corniciato da  intarsi,  sec.  XV,  m.  1,50X0,50  il  piano,  altezza  rn.  0,77. 

234  - ABBURATTO  completo  in  legno  di  noce,  con  pannelli  e cornici  sago- 

mate ed  intagliate.  Arte  dell’Italia  Centrale,  sec.  XVII,  m.  1,95XL25, 
profondità  m.  0,70. 
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235  - TAVOLINA  rettangolare  a quattro  gambe  tornite,  traverse  e cassetta 

centrale,  piccoli  intagli  nelle  fascie  e gocciolatoio.  Piano  m.  1,10X0,53. 

236  - DUE  PANCHE  da  ingresso  con  spalliere  a balaustra,  braccioli  curvi, 

con  piedi  sagomati  ed  intagliati,  sec.  XVII,  m.  1,53  X EOO,  profon- 
dità in.  0,50. 

237  - CASSINA  a urna  con  stemma  centrale  leone  rampante  in  fondo  oro, 

ornati,  c negli  angoli  foglie  d'acanto  intagliate  e dorate,  sec.  XVI, 
m.  1,10  X0,50,  profondità  0,50. 

238  - DUE  ALARI  in  ferro  battuto  ad  archetti  gotici  finali  in  bronzo,  sec.  XVII. 

Vedi  tavola  XLIV). 

239  - SEDIA  SAVONAROLA  a dieci  stecche,  di  cui  quelle  anteriori  intagliate 

a sguscio,  nella  parte  alta  dei  braccioli  e nella  spalliera  intagli  ad  or- 
nati e stemma. 

240  - SEI  POLTRONE  in  noce  con  spalliera  a birilli  ed  ornata  con  stemma 

cardinalizio  intagliato,  finali  torniti  a vaso  e cartelle  traforata,  sec.  XVII. 

241  - STUCCO,  Madonna  e Bambino,  dorato  e policromato,  su  base  a doppio 

stemma  - Ghiberti  - altezza  m.  0,70. 

242  - STATUETTA  in  legno  scolpito  dorato  e policromato  (Santa  in  estasi), 

sec.  XVI,  altezza  m.  0,95. 

243  - TAVOLA  in  noce  da  allungarsi,  sorretta  da  nove  colonne  con  capitelli 

intagliati,  base  a doppia  crocera,  piedi  a cipolla.  Arte  ligure  sec.  XVI, 
piano  m.  1,53X0,89. 

244  - CASSAPANCA  da  guardia,  in  legno  bianco,  sformellata,  con  cornici  in 

noce  e pedana.  Arte  Toscana  sec.  XVI,  m.  2,60XL25,  profondità 
m.  0.65. 

245  • DIECI  SEGGIOLE  in  noce  a doppia  cartella  traforata,  fiamme  intagliate, 

(simili  ma  non  completamente  uguali)  Italia  Centrale,  sec.  XVII. 

246  - CREDENZA  in  noce  a due  sportelli  e tre  cassette;  negli  sportelli  i tiranti 

in  bronzo,  che  riproducono  l’anello  Mediceo,  sono  tenuti  in  bocca  da 
due  bellissimi  mascheroni  di  leone.  Gli  sportelli  sono  divisi  da  tre  pi- 
lastri a sguscio,  metà  pieno  e metà  vuoto  e nel  davanti  delle  cassette 
sono  scolpite  teste  di  cherubino  e testine  di  arieti.  Nella  base  ricorre 
un  fregio  a corridietro.  Tutto  di  bellissima  patina.  Arte  Fiorentina 
sec.  XVII,  m.  2,00X135,  profondità  m.  0,71.  (Vedi  tav.  XXIII  e XXXII] 

247  - TAVOLONA  da  refettorio  a due  gambe  quadre  poggianti  su  ciabatte  li- 

sce, piano  m.  4,20  circa  X030,  spessore  m.  0,07. 
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248  - SEDIA  SAVONAROLA  in  legno  di  faggio  a nove  stecche  con  spalliera 

liscia. 

249  - SEDIA  SAVONAROLA  in  legno  di  faggio  ad  otto  stecche  a spalliera  in- 

tagliata con  rosone  centrale. 

250  - SEDIA  DANTESCA  con  borchia  anteriore,  doppia  rosetta  scolpita  nei 

braccioli  e spalliera  in  cuoio  impresso  ornato  con  stemma  centrale  sor- 
retto da  due  tritoni. 

251  - GRANDE  CASSAPANCA  in  noce  intagliato;  sul  davanti  dei  bracciuoli, 

sorretti  da  mensola  a piedi  di  leone  sono  maestrevolmente  scolpite 
due  teste  di  cherubino,  nella  cimasa  sotto  il  piano  del  bracciuolo  e 
tutt’intorno  al  sedile  ricorre  un  fregio  a sguscio.  Rarissimo  esemplare 
di  mobile  Italiano  di  bella  fattura  e bella  patina  del  sec.  XVI, 
m.  2,65XL15,  profondità  m.  0,76.  (Vedi  tavola  XXXIX). 

252  - SEI  GRANDI  poltrone  a bracciolo  diritto  a lunga  ciabatta,  fiamme  in- 

tagliate e dorate,  ricoperte  in  ricamo  a piccolo  punto  a soggetto  floreale, 
ed  ornati.  Il  ricamo,  finemente  eseguito  oltreché  nel  sedile  e la  spal- 
liera ricorre  nei  quattro  lati  del  tamburo.  Nei  colonnini  che  sorreg- 
gono il  bracciolo  vi  sono  delle  lumeggiature  in  oro,  sec.  XVI.  (Vedi 
tavola  XXXVIII). 

253  - ARAZZO  di  Arte  Peruviana  (Kilim)  del  sec.  XVI  a cinque  bordi  e pan- 

nello centrale  decorato  con  animali,  fiori  e stemma  comitale,  me- 
tri 2,15  X 2,28. 

254  - LETTO  in  noce  intagliato  e lumeggiato  in  oro.  Le  quattro  colonne  a 

tortiglione  terminanti  con  un  tamburo  che  ha  scolpito  in  giro  stemmi 
e putti  con  festone,  sorreggono  un  vaso  al  centro  del  quale  ricorre  lo 
stesso  motivo.  Nel  frontone  di  puro  disegno  Sansovino  è scolpito  un 
medaglione  ovale  con  una  figura  mitologica.  Nella  cimasa  due  delfini 
sorreggono  con  la  testa  uno  stemma  al  cui  centro  è scolpita  una  croce 
e delle  iniziali.  Coperta  in  velluto  rosso  con  ricami  in  oro.  Guanciale 
in  velluto  rosso  con  ricamo  in  seta,  angiolo  e stemma,  sec.  XVII. 

255  - TOVAGLIETTA  in  tela  con  bordi  di  filet. 

CAMICIA  in  tela  ricamata  a punto  bleu,  sec.  XVI. 

UN  PAIO  DI  PANTOFOLE  tipo  orientale. 

256  - TRIPODE  in  ferro  battuto,  gotico,  con  braciere  in  ottone,  decagonale. 

257  - SPECCHIETTO  in  terracotta  con  ornati  e corona  a foglie  e bacche  di 

alloro  e quercia  dorate.  Nella  parte  inferiore,  due  putti  alati  sorreg- 
gono uno  stemma  a fondo  vermiglio  ed  oro  attraversato  da  una  banda 
stellata.  Arte  Fiorentina,  sec.  XVT. 
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258  - CULLA  a dondolo  intagliata  c decorata  nelle  parti  laterali  a tritoni, 
putti  e stemma  centrale  (Vedi  tavola  XI). 

COPERTINA  ricamata  in  oro  e seta  su  fondo  di  lino,  stemma  della  fa- 
miglia, colonna  e guanciale  ricamato  a punto  perugino.  Arte  Umbra, 
sec.  XVII. 

258  bis  - PICCOLO  PUTTO  in  terracotta  policromata,  sec.  XVI,  altezza  m.  0,40. 

259  - CAPPELLINAIO  con  armadietto  in  legno  policromato.  Negli  sportelli 

laterali  dell’ armadietto,  due  medaglioni  in  cuoio  impresso,  bulinato  e 
policromato,  e derivanti  da  medaglia  attribuita  all’Arte  Tedesca  della 
fine  del  sec.  XVI  e raffigurante  la  Leggenda  del  Re  di  Mercia  (vedi 
Collezione  Spitzer,  voi  IV,  N.  78  e tav.  I).  Nello  sportello  centrale,  re- 
sto di  simile  medaglione.  Nelle  fiancate  due  busti  di  profilo  (ridi- 
pinti). Alta  Italia,  sec.  XV.  Pubblicato  come  fiorentino  dal  Tinti,  op. 
cit.  tav.  298;  m.  0,70  X0,76.  (Vedi  tavola  XXIX). 

260  - CASSA  DA  CORREDO  con  fronte  decorata  in  pastiglia  dorata,  con  quat- 

tro pannelli  a formella  romboidale,  separati  da  fascia  a traforo  gotico. 
Il  piano  m.  1,33X0,57,  altezza  m.  0,32.  Arte  dell’Italia  Centrale,  se- 
colo XV.  (Vedi  tavola  XX). 

261  - DUE  CANDELIERI  in  bronzo  con  piedi  a tripode,  sostenuto  da  Satiretti 

a guisa  di  cariatidi,  e figura  d’angelo  stante  a sorreggente  padellina  e 
bracciuolo  a forma  di  vaso;  altezza  m.  0,36. 

262  - INGINOCCHIATOIO  in  noce  con  filettature  e cornici  intarsiate.  Firen- 

ze, sec.  XV;  ni.  0,90XL00. 

263  - GRANDE  BROCCA  e vasca  in  rame  di  forma  ovale,  baccellata,  manichi 

a riccio,  sorretta  da  quattro  zampe  di  leone. 

264  • DLTE  ANGELI  portaceri  in  legno  intagliato  policromato  e dorato,  su 

basi  ottagonali  colore  bleu  e oro,  sorreggenti  un  candeliere  tutto  in- 
tagliato e dorato.  Arte  Veneta,  sec.  XVI.  (Vedi  tavola  LI). 

265  - NERI  DI  RICCI,  Firenze  1419-1491.  Dipinto  su  tavola  cuspidata.  L’Ar- 

cangelo Gabriele  e Tobiolo  con,  nel  basso,  quattro  figure  dei  donatori 
‘ e nella  cuspide  il  Padre  Eterno.  Cornice  a tabernacolo  con  fregio  di- 
pinto a grafito  nella  parte  inferiore. 

226  - VASSOIO  da  parto  del  XV  sec.,  in  legno  dipinto  raffigurante  nel  retto 
la  nascita  di  un  bimbo  e nel  verso  la  Giustizia  e due  stemmi.  Dia- 
metro m.  0,67. 

267  - PALIOTTO  di  seta  bianca  e fregio  superiore  (o  capo)  di  seta  rossa, 
riccamente  ricamato  (anche  a riporto)  a racemi  e fiorami  in  seta,  oro, 
argento  e pietre  false.  Frangia  di  seta;  m.  1,08XL97.  Non  buona  con- 
servazione. Arte  spagnola,  sec.  XVII. 
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268  - METRI  78,70  di  damasco  rosso. 


269  - ORCIO  in  terracotta  di  Pistoia,  picchiettato  a smalto  giallo,  decorazioni 

a tre  ordini,  foglie  d’acanto,  festone,  e cherubini,  a rilievo;  altezza 
m.  0,65. 

270  - VASO  in  maiolica  a beccuccio,  bleu  e bianco,  Casa  Pirota;  iscrizione 

alla  base  « Succo  d’indivia  »,  altezza  m.  0,24. 

217  • VASO  A PINA  a quattro  manichi  di  cui  uno  mancante.  Terracotta  di 
Pistoia,  smaltata  verde. 

272  • DUE  BOCCALf  di  Faenza  con  decorazioni  diverse;  altezza  circa  m.  0,20. 

273  - GRANDE  BOCCALE  in  maiolica  di  Montelupo,  con  busto  di  donna  nel 

medaglione  centrale;  altezza  m.  0,36. 

274  - TEGAME  a due  manichi  con  decorazione  a nodi  in  verde  e nero.  Or- 

vieto, diametro  m.  0,25. 

275  - UN  BOCCALE  liscio  e due  tazzine  Orvietane  decorate  l’una  con  pecora 

e l’altra  con  un  busto  grottesco. 

276  - GRANDE  BOCCALE  Orvietano  decorato  con  pine  a rilievo  e medaglio- 

ne con  testa  di  donna;  altezza  m.  0,27. 

2 i < - BOCCALE  Orvietano,  molto  frammentato,  decorato  con  figura  immagina- 
ria; altezza  m.  0,26. 

278  - CALAMAIO  in  maiolica  di  Urbino,  decorato  a grotteschi  con  stemma 

nella  parte  anteriore  e sul  piano  uccelli  e putto  giacente  appoggiato 
ad  un  leone;  sec.  XVI. 

279  - CESTINA  robbiana  a frutta  in  terracotta  policromata. 


280  » SCATOLA  in  legno  rotonda  decorata  a gigli  e doppio  stemma  sul  coper- 

chio. Arte  Senese,  XVII  sec. 

281  - PROFUMIERA  composta  di  bacile  tondo  ed  anfora  in  rame  sbalzato  e 

dorato.  Arte  Orientale,  sec.  XVII. 

282  - CARRUCCIO  in  legno  per  bambini. 

283  - CAMPANELLO  in  bronzo  con  manico  formato  da  putto. 

284  - GRANDE  TAPPETO  Usciah,  in.  5,90  X 2,85,  a tre  bordi  a ornati,  e 

rosone  centrale,  a colori  rosso,  bleu,  verde  e giallo. 
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285  - GRANDE  TAPPETO  Usciaeh,  m.  6,55  X 4,00  a tre  bordi  a rosoni  e 

grande  disegno  geometrico  nel  centro.  Colori  bleu,  rosso  e giallo. 

286  • TRINA  ad  ago,  punto  Venezia  a roselline;  m.  3,10,  alta  m.  0,13. 

287  - TRINA  ad  ago,  punto  di  Bruxelles;  in.  3,10,  alta  m.  0,23. 

288  - TRINA  ad  ago,  punto  Venezia  a roselline  (simile  al  precedente  n.  286), 

m.  3,90,  alta  m.  0,16. 

289  - TRINA  ad  ago  punto  di  Venezia,  a rilievo;  m.  6,65,  alta  m.  0,10. 

290  - TRINA  ad  ago,  punto  di  Spagna;  m.  3,90,  alta  m.  0,13. 

291  - PENTOLA  in  bronzo  a due  manichi  con  piccolo  festone. 

292  - STOPPINIERA  in  ferro  battuto. 

293  - CANDELIERE  in  ferro  battuto  con  decorazione  a fogliame.  Alt.  m.  0,50. 

294  ■ ARCOLAIO  in  legno. 

295  - ANNASPO  in  legno. 

296  - ROCCA  a fuselli  in  legno. 

297  - PICCOLA  MORSA  da  tavola. 

298  - TABELLA  in  legno  da  usarsi  nella  settimana  santa,  dopo  che  sono  state 

legate  le  campane. 

299  • RELIQUARIO  con  madreperla  dipinta  e decorata. 

300  - BORSA  con  cerniera  in  ferro  battuto  e cesellato. 
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QUARTO  GIORNO  DI  VENDITA 


Giovedì  28  Giugno  1934-XII  ■ ore  16 

301  - CORNICE  con  censimento  sorretta  da  un  piede  a base  quadra  intaglia- 

ta e dorata,  sec.  XVII. 

302  - LAMPADA  da  minatori. 

303  - PICCOLO  BRICCO  da  cioccolata  in  rame  sbalzato,  decorazione  stemma 

e animali,  sec.  XVII. 

304  - DUE  ALARI  in  ferro  battuto  a fusto  quadro  con  finali  in  bronzo,  altezza 

m.  0,70. 

305  - DUE  LUCERNINE  in  ferro  battuto  con  fusto  di  sostegno. 

306  - OROLOGIO  a pendolo  con  cassa  in  metallo  decorato  nelle  parti  laterali 

a figure  policrome,  sec.  XVIII. 

306  - SCATOLINA  in  legno  con  decorazioni  a ornati  in  oro,  sorretta  da  quat- 
tro zampine  di  leone. 

308  - CASSETTA  con  coperchio  scorrevole  intarsiata  alla  certosina. 

309  - ASTUCCIO  in  cuoio  bulinato,  decorazioni  oro  a piccoli  ferri,  sec.  XVII. 

310  - QUATTORDICI  BICCHIERI  in  vetro  veneziano,  grandezze  diverse. 

311  - TRE  CALICI,  vetro  veneziano. 

312  - SEI  COPPE  di  grandezze  diverse,  vetro  veneziano. 

313  - FIASCA  a forma  di  libro  in  terracotta  di  Pistoia,  smaltata  verde.  Da 

ambe  le  parti  medaglione  raffigurante  S.  Giorgio  che  uccide  il  Drago. 

314  - COPPA  rotonda  in  vetro  di  Murano  con  bordo  decorato  a colori  con  pal- 

line a rilievo. 

315  - COPPA  in  vetro  veneziano  con  baccellature  nella  parte  inferiore. 

316  - TAVOLINO  bolognese,  in  noce,  con  gambe  tornite  su  basi  quadre,  fa- 

scia e cassetta  centrale,  sec.  XVII,  piano  m.  0,95X0?55. 
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317  - TAVOLA  pieghevole  detta  da  campo,  a dodici  stecche,  e piedi  a cia- 

batta, sec.  XVI. 

318  - CASSA  da  corredo  intagliata  a motivi  goticizzanti,  m.  1,30X0,75,  pro- 

fondità m.  0,75. 

319  - CASSA  in  noce  intagliata  - Arte  Sarda  paesana,  sec.  XVII  - m.  1,60X0,60, 

profondità  m.  0,60. 

320  - PORTACARTE  da  muro  ricamato  in  seta  e oro  su  stoffa  in  fondo  verde. 

321  - BOCCALE  in  maiolica  dell’alta  Italia,  verniciato  a smalti  verdi  e gialli 

con  stemma  centrale,  altezza  m.  0,25. 

322  - TAZZA  orvietana  decorata  a stemma  e foglie,  dm.  m.  0,08. 

323  - DUE  BOCCALI  molto  frammentati  decorati  con  uccelli  e figura  imma- 

ginaria barbuta,  altezza  m.  0,29. 

324  - UNA  COPPA  con  manichi  a tortiglione,  beccuccio  e bordo  a sboffi,  nel 

centro  decorazione  e ornati  e due  figure  di  regina,  dm.  m.  0,20. 

325  - UN  BOCCALE  in  maiolica  d’Orvieto,  decorato  con  foglie  ornati  diago- 

nali. 

326  - SCODELLA  in  maiolica  orvietana  con  decorazioni  bleu  su  smalto  bian- 

co, dm.  m.  0,25. 

327  - GRANDE  SCODELLA  a due  manichi  molto  avariata  con  disegni  e or- 

nati e foglie,  dm.  m.  0,38. 

328  - ROZZA  SCODELLA  decorata  a foglie  ed  ornati,  maiolica  d’Orvieto, 

diametro  m.  0,26. 

329  - TAVOLINA  rettangolare  a gambe  tornite  ed  un  cassetto,  piano  me- 

tri 1,05  X 0,50,  sec.  XVII. 

330  - PILA  da  acquasanta,  in  pietra  di  Verona,  sorretta  da  leone  accovacciato, 

agli  angoli,  sirene,  altezza  m.  .1,00  dm.  m.  0,75. 

331  - QUATTRO  STATUETTE  in  pietra  di  Vicenza,  raffiguranti  le  quattro 

stagioni,  sec.  XVIII,  altezza  m.  0,60  circa. 

332  - ASTUCCIO  contenente  sei  cucchiai,  cinque  forchette  e quattro  coltelli 

in  rame  cesellato  e tracce  di  doratura.  Nel  gambo  delle  posate  sono 
incastonati  lapislazzuli.  Stemma  Mediceo,  sec.  XVIII. 

333  - PICCOLA  RACCOLTA  di  cinquantuna  chiavi,  in  ferro  battuto,  di  epo- 

che diverse. 
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334  - GRANDE  ORCIO  a due  manichi  in  terracotta  dell’Impruneta,  decorato 

a festoni  policromati  in  rilievo.  Stemma  Mediceo,  altezza  m.  0,95. 

335  • GRANDE  VASO  in  rame  sorretto  da  un  tripode  in  ferro  battuto,  altezza 

rn.  1,92,  sec.  XVII. 

336  • SEGGIOLA  per  bambino,  cartelle  e fiamme  intagliate. 

337  - MADONNA  in  terracotta  a più  che  mezzo  busto,  sorreggente  in  grembo 

il  divino  Figliuolo  con  una  melagrana  nella  mano  sinistra.  Dalla  testa 
coronata  della  Vergine  scende  e si  appoggia  sulla  spalla  un  velo  ele- 
gantemente modellato.  L’intero  altorilievo  è decorato  a policromia  e 
dorature.  Base  in  legno  policromata  e dorata,  altezza  m.  0,85. 

338  - STATUETTA  in  marmo  raffigurante  una  santa  che  tiene  un  libro  fra 

le  mani,  altezza  m.  0,58. 

339  - SEGGIOLA  SAVONAROLA  a sette  stecche,  con  spalliera  sagomata  e 

intagliata,  sec.  XVIL 

340  - UNA  DETTA. 

341  - UNA  DETTA. 

342  - DUE  SEDIE  liguri  in  noce  ricoperte  in  cuoio  a cartelle  traforate  e fiam- 

me intagliate. 

343  - DUE  DETTE. 

344  - CREDENZONE  con  alzata,  nella  parte  inferiore  due  cassetti  e due  spor- 

telli divisi  da  pilastri  intagliati,  nell’alzata  tre  sportelli  divisi  da  quat- 
tro pilastri,  tutti  gli  sportelli,  sia  nella  parte  centrale  che  nelle  ri- 
quadrature,  sono  intarsiati,  come  pure  i pannelli  laterali  a motivi  geo- 
metrici ed  ornati;  m.  2,80X1*80,  profondità  m.  1,00;  parte  superiore 
profondità  m.  0,37.  (Vedi  tavola  XXXIII). 

345  - CREDENZA  ad  intagli  gotici  a due  sportelli  e tre  formelle  con  intagli 

gotici,  motivi  architettonici.  Nei  lati,  doppi  pannelli  a doppia  perga- 
mena, m.  1,60X0*96,  profondità  m.  0,57.  (Vedi  tavola  XLVII). 

346  - TAVOLA  rettangolare  con  gambe  a lira,  traversa  sagomata,  piano  con 

gocciolatoio,  sec.  XVII,  piano  m.  2,10X0.96. 

347  - GRANDE  PANCA  con  spalliera  a balaustra  e braccioli  centinati,  Arte 

Toscana  sec.  XVII,  m.  3,00X1*25,  profondità  m.  1,13. 

348  - GRANDE  CASSONE  fiorentino  del  sec.  XV,  con  coperchio  ad  urna,  un 

grande  pannello  frontale  a due  scomparti  divisi  da  un  pilastro  cen- 
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trale  e nei  pannelli  sono  maestrevolmente  intarsiate  due  tazze  dalle 
quali  escono  tralci  di  foglie  e fiori,  nel  pilastro  centrale  è disegnato  un 
vaso  con  fiori  e foglie,  all’ingiro  dei  pannelli,  del  coperchio,  la  cui  som- 
mità è anch’essa  intarsiata  a larghe  volute  di  frutta  e fiori  ricorrono 
altri  intarsi  a disegni  vari.  Nei  pannelli  laterali  sono  pure  intarsiate 
due  colonne  di  lauro,  m.  2,10X  0,92X0,75. 

349  - SEDIA  DANTESCA  in  noce  con  doppia  borchia  anteriore  e doppia  ro- 

setta scolpita  nei  braccioli,  ciabatte  con  finali  zampe  di  leone,  sedile 
e schienale  velluto  rosso  liscio. 

350  - COFANETTO  a pancia,  rivestito  in  pergamena.  Sul  davanti,  stem- 

ma sorretto  da  due  sirene,  in  ferro  battuto  e bulinato,  sec.  XVI, 
m.  0,58X0,23. 

351  - QUATTRO  POLTRONE  in  noce  a bracciolo  curvo  a cartella  e fiamme 

intagliate  ricoperte  in  cuoio  liscio. 

352  - GRANDE  ARAZZO  PERUVIANO  a punto  finissimo  a fondo  chiaro,  con 

bordura  decorata  ad  ornati,  uccelli  e vasi  con  frutti  da  motivi  archi- 
tettonici.  La  parte  centrale  è decorata,  oltre  che  da  animali,  frutti  e 
ornati,  da  due  vasi  sorretti  da  leoni  rampanti.  Dai  vasi,  maestrevol- 
mente disegnati,  escono  tralci  di  fiori.  Nella  policromia  predominano 
i colori  rosso  e giallo  oro.  Rarissimo  esemplare  del  sec.  XVI,  metri 
3,30X3,50.  (Vedi  tavola  LXI). 

353  - CASSONE  da  corredo  con  tre  formelle  frontali  intarsiate  in  radica  di 

olivo  di  cui  quella  centrale  con  disegni  e ornati  d’uccelli  e le  due 
laterali  più  piccole  con  stemma.  Nella  parte  inferiore  ricorre  un  fre- 
gio pur  esso  intarsiato  a fogliame  e ornato.  Italia  Centrale,  sec.  XVI, 
m.  1,95X0,65.  profondità  m.  0,67. 

354  - LETTO  in  noce  intagliato  e lumeggiato  in  oro.  Le  colonne  terminanti 

a larghe  foglie  d’acanto  e zampe  di  leone  sorreggono  un  baldacchino 
formato  a cupola  li  cui  parte  interna  è decorata  su  tela  a scomparti 
in  stile  poccettiano.  Sulla  sommità  del  baldacchino  un’aquila  scol- 
pita intagliata  e dorata.  Cortinaggio  e coperta  ricamato  in  seta  a colori 
su  lino  bianco,  decorazioni  vasi  e fiori.  (Vedi  tavola  XXII). 

355  - MOBILINO  FORZIERE  a due  corpi  sorretto  da  zampe  a leone,  parte 

inferiore  a due  sportelli,  parte  superiore  a forma  di  cassina  con  co- 
perchio, il  tutto  finemente  grafito  a finto  intarsio  con  piccolo  stemma 
centrale,  arte  fiorentina,  sec.  XVI,  m.  0,95X1,00,  profondità  m.  0,53. 
(Vedi  tavola  XXX). 

356  - LAVAMANO  a muro  in  ferro  battuto  corredato  di  brocca,  bacile  di 

rame  sbalzato  e asciugamano  a bordo  di  tela  sfilata  a colori. 

357  - PICCOLA  CULLA  in  legno  bianco  con  intagli  ed  ornati,  sec.  XVIII. 
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358  - LUNGA  PANCA  da  ingresso  con  spalliera  a balaustra,  braccioli  curvi 

scorniciati  ed  intagliati,  sec.  XVII,  m.  4,40XL20,  profondità  m.  0,44. 

359  - SEGGIOLA  pieghevole  ad  inginocchiatoio  con  decorazioni  a borchie  e 

sedile  in  cuoio  impresso. 

360  - PICCOLA  TAVOLA  a scrivania  a due  cassetti  e piano  movibile  con  pic- 

cola alzata  a birilli,  ni.  0.90X0,47. 

361  - SPECCHIETTO  di  forma  ovale  in  cornice  di  legno  intagliato  e dorato 

con  decorazioni  a festoni  ed  animali,  sec.  XVI,  m.  0,32X0,42. 

362  - MUTANDE  in  tela  ricamate  in  punto  d'Assisi.  Nel  ricamo  ricorre  il 

motto  « Voglio  il  cuore  ».  Camicia  in  tela  ricamata  in  bleu,  sec.  XVI. 

363  - DANTESCA. 

364  - PALIOTTO  ricamato  in  seta  a piccolo  punto  e punto  floscio  raffigurante 

« Noè  con  l’entrata  degli  animali  nell’Arca  ».  Arte  Italiana  sec.  XVII, 
m.  2.15X0,80. 

365  - PIANETA  di  velluto  gotico  con  disegni  oro  su  fondo  rosso,  Venezia. 

sec.  XVI. 

366  - DETTA. 

367  - ALTORILIEVO  in  stucco,  Madonna  e Bambino  Gesù.  Nella  parte  an- 

teriore della  base,  delle  teste  di  Cherubino  sostengono  due  pomi  dai 
quali  si  diparte  un  festone  di  frutta  e fiori.  Arte  Toscana  sec.  XVI, 
altezza  m.  0,70. 

368  - ARAZZO  PERI  VIANO  a punto  finissimo,  a tre  bordi  decorati  ad  or- 

nati, animali  e figure.  Nel  campo  centrale,  su  fondo  rosa  pallido,  im- 
portante e variata  decorazione  a soggetti  simili  ai  bordi.  Rarissimo 
esemplare  del  sec.  XVI,  m.  2,20X2,05.  (Vedi  tavola  LXIII). 

369  - GRU  PPO  IN  BRONZO  rappresentante  una  scena  mitologica.  Arte  Ita- 

liana, sec.  XVI. 

370  - PICCOLA  COLLANA  di  quarantuna  perle  scaramazze,  montata  mo- 

dernamente in  oro. 

371  - PETTINE  d'avorio  intagliato  con  Lappone  in  slitta  tirata  da  una  renna 

e un  suonatore  di  piffero  (?).  Arte  dell’Europa  settentrionale,  metri 
0,6  1/2X0,11  1/2. 

372  - UN  GRANDE  BRACIERE  in  rame  a forma  rotonda  baccellata,  sorretta 

da  quattro  piedi  di  leone:  mascheroni  di  leoni  sorreggono  i ma- 
nichi, sec.  XVI,  dm.  m.  0,68. 
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373  - DOPPIO  ALARE  da  camino  in  ferro  battuto  con  finali  a gabbia,  deco- 

rato ad  animali  e fiori,  sec.  XVII. 

374  - STEMMA  della  compagnia  di  S.  Bernardino  con  iscrizioni  alPingiro  do- 

rate su  fondo  rosso,  dipinto  su  tavola  m.  0,70X0,50,  sec.  XV. 

375  - VASO  da  notte  a quattro  manichi,  maiolica  hispano-moresca,  decora- 

zioni a uccelli  e ornati,  esemplare  rarissimo  del  sec.  XVI,  già  figurato 
all’Esposizione  Nazionale  di  Ceramica,  Parigi  1897. 

376  - CALAMAIO  in  maiolica  di  Faenza,  sorretto  da  tre  leoni,  riproducente  il 

Presepio,  Pistoia,  sec.  XVIIL 

377  - DUE  VASI  in  maiolica  di  Faenza  a rocchetto,  decorati  bleu  e bianchi. 

378  - BOCCALE  orvietano  decorato  a pine  a rilievo  con  ornati  dipinti  in  ver- 

de e nero,  altezza  m.  0,30. 

379  - VASSOIO  da  barbiere  in  maiolica  hispano-moresca  a riflessi  metal- 

lici, decorato  anche  nel  rovescio,  sec.  XVI,  dm.  m.  0,28. 

380  - GRANDE  FIASCA  in  maiolica  di  Montelupo,  macchiata  bianco  e bleu, 

sec.  XVII,  altezza  m.  0,40. 

381  - MAIOLICA  di  Faenza  rappresentante  la  Resurrezione  di  Cristo. 

382  - ORCIO  in  terracotta  dell’Impruneta,  picchiettato  verde. 

383  - GRANDE  TAPPETO  Usciah,  m.  5,40  X 3,70  a tre  bordi  e grande  di- 

segno centrale.  Colori  rosso,  giallo,  verde  e bleu. 

384  - PICCOLA  PEDANA  persiana  da  preghiera,  m.  1,30  X 0,85,  sec.  XVIIL 

385  - MORTAIO  in  ottone  con  testine  alla  base,  sec.  XV. 

386  - ALARE  in  ferro  battuto  con  finale  a gabbia  e ornamenti  di  fiori. 

387  - CANDELIERE  in  ferro  battuto  con  base  tonda. 

388  - DUE  PANNELLI  in  velluto  giallo  ricamato  a fiorame  in  seta  e argento, 

gallone  di  fili  d’oro  e d’argento  diacciato.  Arte  Italiana,  sec.  XVTI. 
Ciascuno  m.  1,39X0>73. 

389  - DUE  PICCOLI  GUANCIALI  con  ricami  in  oro  e seta  con  due  figure  di 

santo  su  fondo  di  tela  bleu  e due  detti  con  una  sola  figura  di  santo  su 
seta  gialla. 

390  - DUE  STRISCIE  DI  RICAMO  a punto  rosso  con  decorazioni  a leoni  in 

bianco  e bleu,  trina  con  teletta  in  oro,  ciascuna  m.  0,95. 
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391  - STRISCIA  RICAMO  a punto  rosso  con  decorazioni  a leoni  in  bianco. 

trina  con  teletta  in  oro,  lunghezza  m.  1,00. 

392  - STRISCIA  RICAMO  a punto  rosso  con  decorazioni  ad  animali  e fontane. 

393  - UN  GUANCIALE  in  raso  rosso  con  applicazioni  di  leoncini  ricamati  in 

oro  e seta,  sec.  XVI.  Uno  detto  in  broccato  rosso  e oro,  sec.  XVI. 

394  - FERRO  DA  STIRO  in  ottone. 

395  - GRATELLA  e due  graticole  in  ferro  battuto. 

396  - TEGAME  con  coperchio  e doppio  manico  in  terracotta  di  Pistoia  con 

decorazioni  a festoni 

PENTOLONE  in  bronzo  a due  manichi  e trepiedi,  sec.  XVI,  dm.  m.  0,29. 

397  - ARCOLAIO  e annaspatolo. 

398  - LOTTO  d’un  awolgimatasse  ad  annaspatolo  e d’un  annaspatolo. 

399  ■ CANDELIERE  in  ferro  battuto. 

400  - LUME  AD  OLIO  in  ferro  battuto  d’appendere. 
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QUINTO  GIORNO  DI  VENDITA 
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414 

415 

416 


Venerdì  29  Giugno  1934-XII  • ore  16 


CALAMAIO  in  marmo  di  Verona. 

TENAGLIA  per  cialde  in  ferro  con  incisioni  a stemma  e ornato. 

DUE  FRULLINI. 

GRATTUGIA  con  manico  vuoto. 

DUE  TAGLI ASFOGLIE  in  legno. 

CATENACCIO  per  camino. 

OROLOGIO  in  bronzo  dorato  a due  quadranti  a forma  di  torre  finale  a 
cuspide.  Norimberga,  sec.  XVII. 

COFANETTO  in  legno  rivestito  di  cuoio  con  ferramenta,  serratura  e 
maniglia  in  ferro  battuto,  con  coperchio  ad  urna,  m.  0,19X048. 

TAVOLINA  Luigi  XIV,  con  gambe  a biscia  e piano  centinato,  cassetta 
centrale  piano  m.  0,85X0->50. 

DUE  PICCOLI  ALARI  in  ferro  battuto  ad  archetti  gotici  e finali  di 
bronzo,  sec.  XVI. 

FIASCA  in  ferro  con  manico  e disegno  a stella,  diametro  m.  0,45. 

DUE  PICCOLI  VASI  di  rame  per  fiori  a quattro  aperture. 

POLTRONA  in  noce  a braccioli  curvi  e cartella  traforata.  Sedile  in  cuoio 
impresso,  spalliera  in  cuoio  bulinato  e dorato  con  stemma  centrale, 

sec.  xvn. 

POGGIASCHIENA  da  letto  con  fiamme  dorate,  ricoperto  in  cuoio. 

* COFANETTO  a pastiglia  policromato  e già  dorato,  decorato  a leoni  ed 
uccelli,  sec.  XV. 

- MADIA  in  noce  bolognese,  con  piccole  borchie  in  bronzo,  sec.  XVII  - 
m.  1,40X1»00  profondità  m.  0,60. 
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417  --  CREDENZA  in  noce  con  alzata,  nella  parte  inferiore  quattro  sportelli 

decorati  con  cornici  a losanga  divisi  da  tre  pilastri  lisci  e nella  parte 
superiore  quattro  sportelli  divisi  da  cinque  pilastri,  tiranti  in  bronzo 
formati  da  due  animali  con  mascheroncini,  sec.  XVI. 

418  - TAVOLA  a banchino  a due  cassetti  e due  sportelli  laterali  (molto  ava- 

riata), sec.  XVI. 

419  - TAVOLINA,  mancante  della  cassetta,  con  gambe  quadre  e mascheroni. 

Arte  paesana,  sec.  XVII. 

420  - TRE  SEDIE  a birilli,  sedile  impagliato. 


421  - DUE  SEDIE  dette. 


422  - GRANDE  BICCHIERE,  vetro  veneziano  a forma  di  calice. 

423  - DUE  VETRI  a gran  foco  con  decorazioni  a figura  di  Santo  incorniciati 

da  motivi  architettonici.  Arte  Svizzera,  sec.  XV. 

424  - PIATTO  tondo  a sboffi,  vetro  veneziano. 

425  - DUE  BOCCALI  con  due  manichi,  altro  detto  con  bocca  larga  e una 

bottiglia  in  vetro  veneziano. 

426  - DUE  VASI  a beccuccio  e un  bicchiere  vetro  veneziano. 

427  - DUE  CALICI  piccoli  leggermente  colorati  con  gambo  decorato  a corri- 

dietro. 

428  - SEI  CALICI  di  grandezze  diverse  con  gambo  colorato  decorato  a cor- 

ridietro. 

429  - CAMPANELLO  e bottiglia  in  vetro  veneziano. 

430  - VASETTO  di  vetro  di  Murano  con  doppio  collo  ad  intreccio,  altezza  me- 

tri 0,  26. 

431  - COPPA  veneziana  baccellata  bordata  in  bleu,  diametro  m.  0,28. 

432  - PICCOLA  COPPA  in  vetro  di  Murano  decorata  nel  centro  con  un  uc- 

cello e bordo  in  oro  a pallini  smalto  rosso,  diametro  m.  0,20. 

433  - BOCCALE  orvietano  con  decorazioni  a quattro  ordini,  fogliame  ed  or- 

nati in  verde  e nero,  altezza  m.  0,22. 
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434  - VASETTO  di  maiolica  a rocchetto  con  due  manichi,  decorazione  a fo- 

glie verticali,  altezza  m.  0,20. 

435  - VASETTO  di  maiolica  a rocchetto  con  manici  a tortiglione  decorati  da 

ambedue  le  parti  con  bacche  e foglie  di  quercia  a rilievo,  sec.  XVI. 

436  - LOTTO  D’UN  VASO  a beccuccio  con  decorazione  a circoli  e stella  e quat- 

tro piccole  tazze  di  grandezza  diversa  decorate  a mezzi  busti  e ornati. 

437  - ORCIO,  in  terracotta  verniciata. 


438  - SEDIA  in  legno  decorato.  Venezia,  sec.  XVIII. 

439  - PICCOLA  MADIA  con  intagli  gotici.  Arte  dell’Alta  Italia,  m.  1,36X 

0,80,  profondità  0,62. 


440  - QUATTRO  SEDIE  a doppia  cartella  intagliata  e intarsiata.  Brescia 
sec.  XVII.  (Vedi  tavola  XL1V). 


441  - SEGGETTA  in  legno  per  bambini. 


442  - DANTESCA  in  noce  con  doppia  borchia  anteriore  e doppia  rosetta  scol- 
pita nei  braccioli.  Ciabatte  lisce.  Sedile  e schienale  velluto  rosso  liscio. 

433  - CROCIFISSO  ricamato  in  oro  e seta  su  fondo  di  velluto  rosso,  in  custo- 
dia moderna.  Arte  Italiana,  sec.  XVI.  Altezza  m.  1 circa. 

444  - RELIQUIARIO  gotico  in  rame  dorato. 

445  - STATUETTA  in  legno  intagliato  dorato  e policromato,  rappresentante 

Madonna  e Bambino.  Arte  toscana.  XV  sec.  Altezza  m.  0,95.  (Vedi 
tavola  LTV). 


446  -•  MORTAIO  in  bronzo  a due  manichi  datato  1498,  con  stemma,  due  let- 

tere, e doppia  croce. 

447  - GRANDE  TELA  dipinta  « Albero  genealogico  della  Famiglia  Davan- 

zati  »,  in  cornice  di  noce  intagliata  e lumeggiata  in  oro,  m.  2,15  X 1,55. 

448  - MAIOLICA  d’Orvieto  decorata. 

449  - DETTA. 

450  - DETTA. 
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451  - CORO  composto  di  due  pezzi  a tre  stalli  e due  pezzi  a due  stalli  con 

braccioli  ornati  di  mensole  a chiocciola  intagliate,  pannelli  lisci  con 
cornici  divisi  da  pilastri  semplici  che  sorreggono  un  cappello  con  cor- 
nici a sgusci  poggiante  su  mensole  intagliate.  Tre  panche  a due  posti 
facenti  parte  del  coro,  sec.  XVI.  Misure  dei  pezzi  a tre  stalli,  m.  2,40 
circa,  misure  dei  pezzi  a due  stalli,  m.  1,60  circa,  altezza,  pedana 
compresa  m.  2,78,  altezza  delle  panche  m.  1,30. 

452  - ARAZZO  con  bordure  a fogliami  ed  animali,  riquadro  centrale  con 

stemma  circondato  da  animali,  piante,  fiori.  Arte  Peruviana,  XVI  sec. 
m.  2,33  X 2,20. 

453  - COLLEZIONE  di  cinquantacinque  mattonelle  di  maiolica  Persiana  e 

di  Rodi. 

454  - GRANDE  BASSORILIEVO  a stucco  policromato  e dorato,  raffigurante 

la  Madonna  col  Bambino,  Angeli  e serafini.  In  cornice  a tabernacolo 
non  pertinente.  Doratura  e policromia.  Maniera  di  Agostino  di  Duccio 
(vicino  al  bassorilievo  in  marmo  del  Museo  dell’Opera  del  Duomo), 
lo  stucco  m.  0,91  X 0,61.  (Vedi  tavola  L). 

455  - PANCHINA  a sedie  movibile  spalliera  a balaustra,  stemma  centrale,  brac- 

cioli con  intagli  e sgusci  a chiocciola,  poggiante  su  zampe  di  leone  e 
ciabatte,  di  forma  e proporzione  elegantissima,  completamente  lumeg- 
giata in  oro,  sec.  XVI,  m.  1,75X0*90,  profondità  m.  0,37.  (Vedi  ta- 
vola XXXV). 

456  - PICCOLA  STATUETTA  in  marmo  raffigurante  un  Santo  in  atto  di  be- 

nedire, sec.  XVI.  Altezza  m.  0,60. 

457  - STATUETTA  in  legno  « Gesù  risorto  ».  Policromato  e dorato,  sec.  XVI. 

Altezza  m.  0,57. 

458  - TAVOLINA  sorretta  da  quattro  gambe  a balaustra,  cassetta  e fascie  di 

rigiro,  sec.  XVII.  Piano  m.  0,88  X 0,65. 

459  - SEDIA  Savonarola  a nove  stecche  finali  a palla. 

460  - TAVOLA  a banco  per  scrivania  con  tre  cassetti  sul  davanti  e due  late- 

rali in  legno  di  noce,  XVII  sec.  Piano  m.  1,30  X 0,90. 

461  - STIPO  a segreto  riccamente  intagliato  con  sportello  a ribalta  e cimasa 

con  festoni  e stemma  centrale.  Nell’interno  scolpito  ed  intagliato  am- 
mirasi bellissimo  motivo  architettonico  raffigurante  la  facciata  di  un 
palazzo.  Arte  fiorentina,  XVI  sec.,  m.  1,00  X 0,79,  profondità  m.  0,42. 
(Vedi  tavola  XXIII). 
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462  ■ LEGGIO  a cassetta  col  piano  inclinato  ricoperto  in  cuoio  bulinato  e 
dorato.  Stemma  centrale  con  due  leoni  rampanti  interamente  rivestito 
in  damasco,  m.  0,77  X 0,43. 


463  ~ VETRINA  a scaffali  con  cornici  intagliate  dorate  e policromate, 

sec.  XVI,  m.  1,55X1578,  profondità  m.  0,20. 

464  - MEZZO  BUSTO  di  stucco  raffigurante  Dante  Alighieri,  sec.  XVII. 

465  - MASCHERA  del  Pollaiolo. 


466  - VETRINA  a scaffale  (parte  superiore)  in  noce  a cornici  intagliate, 

m.  1,35  X 1,00. 

467  - CASSAFORTE  in  ferro  con  molteplici  fasciature  anch’esse  in  ferro  ri- 

badite da  grossi  bulloni  a testa  piana,  manichi  laterali  a tortiglione, 

toppa  centrale  con  altre  serrature  nella  parte  anteriore,  me- 

tri 0,95X0,50X^,46. 

468  - DUE  CASSE  da  corredo  intagliate  a motivi  goticizzanti,  m.  1,30X0,73, 

profondità  m.  0,75. 

469  - LIBRO  rilegato  in  carta  « Opere  di  Cornelio  Tacito  » con  traduzione  in 

libero  fiorentino  di  Bernardo  Davanzati.  Stampa  in  cornice  con  il  ri- 
tratto di  Bernardo  di  Antonio  Francesco  Davanzati.  Datato  1687. 


470  - SETTE  LIBRI  rilegati  in  pergamena. 

471  - VENTI  LIBRI  rilegati  in  pergamena. 

472  - ASTUCCIO  in  cuoio  bulinato  dorature  a piccoli  ferri. 

473  - COPERTINA  per  libro  in  argento  a sbalzo  con  motivi  ornamentali  ri- 

producente  da  una  parte  la  Giustizia  e dall’altra  il  Leone  di  S.  Marco. 
Venezia,  XVII  sec. 

474  - QUATTRO  COPERTINE  per  libro  in  cuoio  bulinato,  doratura  a pio- 

li ferri. 

475  - QUATTRO  dette. 

476  - MAPPAMONDO  in  ottone,  sfera  astronomica,  calamita. 

477  - SFERA  terrestre  con  meridiano  in  legno  su  gabbia  sorretta  su  quattro 

gambe  tornite.  Altezza  totale  m.  1,30  circa,  diametro  m.  0,85. 
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478  - CALENDARIO  in  legno.  Sfera  celeste. 


479  - GIOCO  della  roulette  figurata. 

480  - DUE  CLESSIDRE. 

481  ■ CARTA  murale  delTItalia  da  Matteo  Greuter  1640,  m.  2,33  X L40. 

482  - TAVOLA  tonda  in  noce  a tamburo  a due  cassette  sorretta  da  sei  gambe 

a colonna  tornite  con  fascia  poggiapiedi  alla  base,  piedi  a cipolla.  Ita- 
lia Centrale,  XVII  sec.,  diametro  m.  1,50. 

483  • TAVOLINA  a balaustra  con  traverse  lisce  e due  cassetti  con  tiranti  in 

bronzo.  Brescia,  XVII  sec.  Piano  m.  1,18  X0*63. 

484  - TAVOLINA  rettangolare  gambe  e traverse  tornite  senza  cassetti,  seco- 

lo XVII,  m.  1,25  X 0,60. 

485  - PICCOLA  PEDANA  da  preghiera,  persiana,  sec.  XVIII,  m.  1.05  X L40. 

486  - PICCOLA  PEDANA  persiana,  sec.  XVIII,  m.  0,95  X 1,25. 

487  - TRONETTO  con  baldacchino  in  velluto  rosso  ricamato  in  seta  e oro, 

sec.  XVI.  Altezza  m.  0,90. 

488  - LOTTO  di  uno  stemma  ricamato  in  seta  e oro.  Piccola  borsa  ricamata 

a piccolo  punto  con  decorazioni  a paesaggio  e uccelli,  ed  un  paio 
di  guanti  cardinalizi  ricamati  in  oro. 

489  - CAPPUCCIO  da  piviale  in  ricamo  raffigurante  la  Crocefissione  e le 

Marie  ai  piedi  della  Croce,  sec.  XV. 

490  • GRANDE  CUSCINO  e guanciale  di  velluto  celeste  con  gallone  ed  angoli 

ricamati  in  oro  ed  argento,  sec.  XVI. 

491  - REGGICARTE  seta  ricamata  piccolo  punto  a quattro  tasche. 

492  - TOVAGLIA  tela  ricamata  con  punta  a fusello. 

493  - TOVAGLIA  in  tela  ricamata  con  punto  a fusello. 

494  - TRAPANO. 

495  - MACININO  da  caffè. 
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496  ■ ARCOLAIO. 

497  - ANNASPO  in  avorio. 

498  - ASTA  da  annaspatolo. 

499  - ANNASPO. 

500  - BAMBOLA  e seggiolina  modello. 
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SESTO  GIORNO  DI  VENDITA 


501 

502 

503 

504 

505 

506 

507 

508 

509 

510 

511 

512 

513 

514 

515 

516  - 


Sabato  30  giugno  1934-X1I  - ore  16 


SCALDALETTO  a becco  di  passero,  in  rame  con  coperchio  grafito. 
PENTOLA  di  rame  con  due  manichi. 

ALARE  in  ferro  battuto,  finale  a gabbia  con  decorazione  ed  ornati,  al- 
tezza m.  0,95. 

OVALE  in  ricamo  a piccolo  punto  in  seta  e oro,  scena  biblica,  sec.  XVI. 

DUE  BORSE  ricamate:  una  in  velluto  verde  ed  una  in  velluto  rosso, 
con  doppi  stemmi  ed  una  borsetta  in  seta  con  finali  a ghiande. 

PICCOLO  CALAMAIO  in  bronzo  con  iscrizione,  mascheroni  e festoni, 
sec.  XVI. 

PIATTO  in  argento  finemente  cesellato  con  applicazioni  in  cristallo  di 
rocca,  sec.  XVII,  dm.  m.  0,17. 

LOTTO  di  un  trapano,  cavatappi  e un  paio  di  forbici  per  smoccolare. 

- LOTTO  di  due  calzatoi  in  ferro,  sei  aghi  in  ferro  e una  forbice  da  giar- 

diniere. 

- DUE  ALABARDE  a becco  di  corvo,  sec.  XVII. 

- UN’ALABARDA  a becco  di  corvo  e una  corsesca  con  bandiera  fioren- 

tina, sec.  XVII. 

UN  FUCILE,  bottiglia  da  caccia,  fiaschetta  da  polvere. 

SPADA  a conchiglia  con  pomo  cesellato,  spada  a tazza  traforata  con 
pomo  inciso. 

SPADA  a gabbia  con  pomo  rigato  inciso,  spada  a gabbia  con  paramano 
a conchiglia,  spada  a tazza  sbalzata  traforata  e incisa  con  pomo  esa- 
gonale, sec.  XVI. 

SPADA  a gabbia,  spada  a tazza  cesellata  e traforata,  spada  a tazza 
traforata  e cesellata,  sec.  XVI. 

SPADA  a tazza  traforata  con  pomo  inciso,  spada  a tazza  con  piccola  gal- 
leria e pomo  scanalato,  spada  a gabbia  con  pomo  cesellato,  sec.  XVI. 
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517  - UNO  SCUDO  con  leone  di  S.  Marco  e spunzone  al  centro,  uno  scudo  con 

incisioni  a ornati  e scene  di  caccia,  uno  scudo  a forma  di  stemma  con 
insegna  degli  Scaligeri. 

518  - UNA  BALESTRA  da  caccia  con  cassa  intarsiata  in  avorio,  balestra  da 

caccia,  cricche  da  balestra. 

519  - DUE  BALESTRE  da  caccia. 

520  - UN’ALABARDA  senz’asta. 

521  - UNA  PICCOLA  SPINGARDA  d’assedio  incompleta,  due  spingarde  da 

assedio,  sec.  XVII. 

522  - ROTELLA  rivestita  su  tela  policromata  (deteriorata).  Rotella  in  cuoio 

bulinato  e dorato  con  borchie  di  ferro,  sec.  XV. 

523  - UNA  COTTA  di  maglia,  sec.  XVI. 

524  - DUE  BACINETTI,  frammenti  di  celata,  1 celata,  1 zuccotto,  1 celata 

da  gioco  di  ponte,  frammento  di  zuccotto,  sec.  XVI. 

525  - UNA  CORAZZA  da  assedio  sec.  XVII,  una  corazza  completa,  sec.  XVII. 

526  - CELATA  con  visiera,  sec.  XVII. 

527  - QUATTRO  ORISCALCHI  con  drappelle  con  stemmi  rapportati,  se- 

colo XVII. 

528  - SPINGARDA  a miccia  con  cavalletto  in  legno  di  noce  intagliato  e do- 

rato e policromato  con  stemma  cardinalizio,  sec.  XVI. 

529  - MAZZA  FERRATA  del  sec.  XVI. 

530  - UNA  LANCIA  da  giostra,  2 targoni  per  gioco  del  ponte  in  legno  dipinto 

e policromato. 

531  - DUE  SCUDI. 

532  - DUE  FRAMMENTI  DI  COTTA  di  maglia  a grano  d’orzo,  sec.  XVI. 

533  - DUE  ASTE  con  puntali. 

534  - CORNO  DA  CACCIA. 

535  - GRANDE  BOCCALE  orvietano  decorato  con  due  chimere  a colore  ver- 

de e manganese,  altezza  m.  0,27. 

536  - DUE  BOCCALI  orvietani  decorati  con  pine  e stemmi  a rilievo  con  fo- 

glie, altezza  m.  0,30. 
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537  ■ SCODELLA  orvietana  decorata  con  stella,  colori  verde,  bianco,  nero. 


538  - VASO  orvietano  con  decorazioni  in  verde  e manganese,  pesci  ed  un  al- 

bero centrale,  altezza  m.  0,26. 

539  - VASO  orvietano  con  decorazioni  a nodo  e piccoli  rombi,  verde  e nero, 

altezza  m.  0,23. 

540  - LOTTO  di  un  boccale  decorato  a foglie  e ornati,  altezza  m.  0,20,  di  una 

tazza  con  decorazione  di  pesce  e di  un  vasetto  in  maiolica  di  Orvieto. 

541  - CANDELIERE  sorretto  da  leone  in  terracotta  smaltata  gialla,  sec.  XVI. 

542  - BOTTIGLIA  in  vetro  a doppio  recipiente,  altra  bottiglia  con  beccuccio, 

leone  di  S.  Marco  e decorazione  a circoli  verdi  sul  collo.  Piccola  bot- 
tiglia a striature  bianche,  vetro  veneziano. 

543  - COPPA  a due  manichi,  piccolo  vaso  da  farmacia  con  coperchio.  Coppa 

a due  manichi  anch’essa  con  coperchio,  vetro  veneziano. 

544  - PICCOLA  COPPETTA  di  vetro  veneziano  con  decorazioni  bianco  latte 

e bleu,  diametro  m.  0,19. 

545  - CREDENZA  in  noce  scantonata  a due  sportelli  e sei  pilastri,  intagliata 

a sguscio  con  capitello  e basi  a formelle.  Arte  Fiorentina  sec.  XVI, 
m.  1.90XL10,  profondità  m.  0,63. 

546  - CREDENZA  in  noce  a due  sportelli  le  di  cui  parti  laterali,  un  lato  smus- 

sato ad  angoli  retti  ed  un  lato  smussato  a mezzo  tondo.  Dividono  i 
pannelli  e il  piano  pilastri  e cornici  intagliati  a rosette  a corridietro 
e sgusci,  sec.  XVI,  m.  2,15X148,  profondità  m.  070.  (V.  tav.  XLV). 

547  - CASSA  da  corredo  in  noce  con  frontone  intagliato  a ornati,  animali  e 

due  putti  alati  che  sorreggono  un  vaso  a due  manichi  con  nel  centro 
uno  stemma  a leone  rampante,  la  base  è formata  da  una  cornice  in- 
tagliata a foglie  d’acanto.  Nei  pilastri  sono  intagliati  mascheroni  che 
sorreggono  festoni  di  frutto,  lumeggiatura  in  oro.  Umbria,  sec.  XVI. 

549  • PORTALAVABO  in  ferro  battuto  con  belle  decorazioni  a fogliame  e 

fiori,  finale  a portacandela  e appoggia  asciugatoio,  sec.  XVI.  Bacile 
ovale  in  rame  sbalzato  a baccellato,  altezza  m.  0,20,  dm.  m.  0,50.  Pic- 
cola vaschetta  in  rame  con  coperchio  e rubinetto. 

550  - SEDIA  SAVONAROLA  liscia. 

551  - TAVOLA  in  noce  ad  ali  pieghevoli  con  gambe  a vaso,  ciabatte  a riccio, 

a due  cassette,  piano  m.  1,20X1,40,  sec.  XVTL 

552  - PORTA  ad  un  battente  in  legno  di  castagno,  decorata  a formelle  qua- 

drate parte  lisce  e parte  intagliate  a fogliame  e ornati,  sec.  XVII, 
m.  0,95X1,85. 
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553  - CASSA  da  corredo  sorretta  da  zampe  di  leone,  rivestita  in  pergamena 

con  decorazioni  in  ferro  battuto  e bulinato,  nel  centro  stemma  cir- 
condato da  corona. 

554  - PILA  da  acquasanta  in  pietra,  colonna  tornita,  tazza  baccellata,  base 

triangolare,  sec.  VII,  altezza  m.  1,  diametro  m.  0,50. 

555  - DOPPIO  ALARE  da  camino  in  ferro  battuto  con  finali  a gabbia  e de- 

corazione a fogliame  e fiori,  sec.  XVI,  m.  1.20XL10. 

556  - CROCEFISSO  gotico  in  rame  sbalzato  e dorato  con  Gesù  e i quattro 

evangelisti.  Arte  Lombarda,  sec.  XV. 

557  - BUSTO  del  Nazareno  in  stucco  policromato.  Arte  Fiorentina,  sec.  XVI, 

altezza  m.  0,50. 

558  - UN  RICAMO  in  oro  e argento  in  seta,  raffigurante  entro  una  cornice  con 

cimasa  e finale  decorata  a festoni  di  frutta  e fiori,  la  Crocefissione  : ai 
piedi  della  Croce  le  Marie  e S.  Giovanni,  nello  sfondo  è ricamato  a 
piccolo  punto,  un  paesaggio,  sec.  XVI.  Arte  Spagnola  o Siciliana  con 
influssi  spagnoli,  m.  1,00X0,65. 

559  - STATUETTA  in  stucco  da  Rossellino:  Bambino  Gesù  con  la  destra  in 

atto  di  benedire  e la  sinistra  sorreggente  la  corona  di  spine,  altezza 
m.  0,67  circa.  (Vedi  tavola  IL). 

560  - MORTAIO  in  bronzo  a due  manichi  datato  MDXIII,  con  decorazione  a 

bacche  di  alloro  e medaglioncino  raffigurante  S.  Giorgio  che  uccide  il 
Drago,  altezza  m.  0,23,  dm.  m.  0,27. 

561  - SEDIA  portalegna  da  camino,  in  noce,  con  braccioli  sorretti  da  colonnine 

tornite  e cassetta  laterale,  sec.  XVII. 

562  - DUE  SEDIE  in  noce  rivestite  in  cuoio  bulinato. 

563  - CASSINA  da  corredo  in  noce  intagliata,  nella  parte  anteriore  fregi  e 

stemma  centrale,  ai  lati  due  cariatidi,  zampe  di  leone,  cornici  e base 
intagliate,  m.  1,05X0,58,  profondità  m.  0,65. 

564  - TRE  PICCOLE  SEGGIOLINE  in  noce,  schienale  intagliato  coperto  in 

velluto  verde,  sec.  XVII. 

565  - COMPASSO  in  legno  di  bossolo.  Piccolo  torchio  con  cassette. 

566  - UNA  MERIDIANA  a colonna.  Una  meridiana  a cassetta  coperta  in  per- 

gamena. Una  meridiana  a cassetta  smaltata  e policromata. 

567  - PIATTO  in  bronzo  con  incisioni  al  centro. 
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568  - TELESCOPIO  ricoperto  in  pergamena  dorata  a policromia  oro  con 

stemma  Mediceo;  strumento  di  precisione  in  ottone,  poggiante  su  base 
in  legno  e bronzo. 

569  - CANNONCINO  a meridiana,  base  in  marmo  del  dm.  m.  0,31,  sec.  XVII. 

570  - UNA  MERIDIANA  in  scatola  di  guttaperca,  uno  strumento  astronomico. 

571  - ALBUM  di  37  fogli  e 63  figurini  disegnati  e dipinti  a mano  di  militari, 

diplomatici,  ecclesiastici  e personaggi  storici.  Arte  Tedesca,  sec.  XVII. 

572  - TRE  MANOSCRITTI  di  cui  due  in  cornice  intagliata  e dorata  del 

sec.  XVI.  Uno  firmato:  Michelangiolo  Buonarroti,  un  altro  a firma  Fi- 
lippo Buonarroti,  che  unitamente  al  terzo  si  riferiscono  al  Palazzo 
Davanzati. 

573  - QUATTRO  COPERTINE  da  libri,  in  cuoio  bulinato,  decorazioni  a pic- 

coli ferri. 

574  - QUATTRO  DETTE. 

575  - QUATTRO  DETTE. 

576  - QUATTRO  DETTE. 

577  - QUATTRO  DETTE. 

578  - VENTI  LIBRT  rilegati  in  pergamena. 

579  - DICIOTTO  LIBRI  detti. 

580  - PENTOLA  in  bronzo  a due  manichi  con  coperchio  con  incise  le  lettere 

D.A.P.,  altezza  m.  0,27,  sec.  XVII. 

581  - DUE  ALARI  in  ferro  battuto,  altezza  m.  0,50. 

582  - PAIO  ALARI  in  ferro  battuto  base  archetto  gotico  con  doppi  finali  in 

ottone,  sec.  XVII. 

583  - GRANDE  ALARE  da  camino  in  ferro  battuto  con  finale  a gabbia  e 

decorazioni  a fogliame,  sec.  XVII,  altezza  m.  1,10. 

584  - FIGURA  DI  DONNA  in  piedi  in  legno  e stucco  policromato  e dorato. 

Degna  di  nota  sopratulto  è l’acconciatura  dei  capelli  di  puro  stile  del 
sec.  XV,  altezza  naturale. 

585  - SEGGIOLINA  a birilli  per  bambini,  sedile  di  paglia. 

586  - TAVOLA  da  cucina  con  mensola  da  aprirsi,  lunga  cassetta  centrale,  base 

a ciabatte,  m.  1,45X0,50. 
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587  - BRACIERE  in  rame  sbalzato  su  piede  a cono,  sec.  XVII,  altezza  m.  0,37. 

588  - SPREMILIMONE  in  legno  intagliato  a testa  di  mascherone,  esemplare 

rarissimo,  sec.  XVI. 

589  - PICCOLO  MACINAPEPE  da  tavola,  con  morsetta  a giglio,  sec.  XVIII. 

590  - SPREMILIMONE  in  legno  intagliato. 

591  - DUE  SGABELLI  a panchetto  con  traversa  tornita,  sec.  XVI. 

592  - DUE  CANDELIERI  in  ferro  battuto,  con  piede  a tripode,  sec.  XVI. 

593  • DUTl  RUOTE  complete  per  filare  la  lana. 

594  • DUE  CANDELIERI  in  bronzo  dorato. 

595  - GRANDE  TEGAME  in  terracotta  di  Montelupo. 

596  - MORTAIO  in  porfido  con  relativo  pestello  dal  manico  in  legno  inta- 

gliato e scolpito. 

597  - DUE  SEGGIOLINE  a balia  a birilli  coperte  in  damasco  verde. 

598  - DUE  CANDELIERI  gotici  in  bronzo  a tre  nodi,  altezza  m.  0,42. 

599  - SEDIA  bassa  intagliata. 

600  - VASSOIO  in  cartapesta  di  forma  ovale,  laccato  e dorato,  sec.  XVIII. 
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ELENCO  DELLE 
ILLUSTRAZIONI 


TAV.  I 


piano  : Salone. 


> 


a 


t 


TAV.  II 


piano  : Camera  da  letto 


TAV.  Ili 


piano:  Salone  ila  ricevimento. 


TAV.  IV 


2' 


piano:  Camera  da  letto 


TAV.  V 


TAV.  VI 


piano:  Sala  da  studio 


TAV.  VII 


Arte  ] oscana  Sec.  XVI-XVII.  - Gran  letto  in  legno  scolpito  c lumeggiato  oro. 


N.  53  - 


TAV.  Vili 


46  - Cassa  ria  corredo  in  noce  scolpito  intagliato  e in  parte  dorato,  ai  lati  due  formelle  coi  busti  a rilievo  dorato  di  Federigo 

di  Moltefeltro  e Battista  Sforza. 


TAV.  IX 


. 50  - Arte  L.mbra  Sec.  XVI  - Grande  mobile  da  Sacrestia  con  pannelli  istoriati  ad  intarsio. 


TAV.  X 


N.  156  - Arte  Toscana  - Fine  Sec.  XV  - Busto  di  gentildonna 


TAV.  XI 


N.  258  - Arte  Italiana  Sec.  XVI  - Culla  in  legno  scolpito. 


TAV.  XII 


5-  - Arte  Toscana  Sec.  XV  - Cassone  da  corredo  con  fronte  decorato  a pastiglia  dorata 


TAV.  XIII 


N.  57  - Arazzo  Brahant  Bruxelles  da  cartone  del  Boucher.  . Fede  Cattolica 


TAV.  XIV 


1^*'  «-V~f 


N.  51  Arte  Ligure  Sec.  XV  - Stipo  armadietto  a bambocci 


TAV.  XV 


. 48  - Arte  Veneziana  Fine  Sec.  XV  - Cappellinaio. 


TAV.  XV 


' Y 


N.  71  - Opera  Fiorentina  Sec.  XVI  - Due  torciere  N.  37  - Arte  Veneziana  Sec.  XVI 

in  bronzo.  (Altezza  M.  2,10)  Due  torciere  in  legno  intagliato  e dorato. 


TAV.  XVTI 


N.  47  . Arte  Toscana  Sec.  XVI  - Grande  trono  in  noce  con  intaglio  e intarsio. 


TAV.  XVII! 


N.  43  - Arte  Veneziana  Sec.  XV  - Scrivania  a ribalta  intagliata  e policromata. 


TAV.  XIX 


. 60  - Cassapanca  gotic 


TAV.  XX 


260  - Arte  Umbra  Sec.  XIV  - Cassina  con  decorazioni  in  pastiglia  a rilievo. 


. 

~ ~ ■ 


- 


TAV.  XXI 


41  - Sf.c.  XI\  - Tavola  in  noce. 


TAV.  XXII 


N.  354  - Sec.  XV I - Letto  fiorentino  in  noce  intagliato 


TAV.  XXIII 


mi. 

Jtìf.  a! 


. 246  - Sec.  X\  J - Credenza  toscana  — N.  462  - Sec.  XVI  - Stipo  a segreti. 


T/YV.  XXIV 


N.  61  • Sec.  XVI  - Poltrona  a trono  Lionese 


TAV.  XXV 


N.  138  - Arte  Toscana  Sec.  XVI  - Mobile  a tlue  corpi. 


TAV.  XXVI 


N.  161  - Arte  Umbra  Sec.  XVII  - Credenza  a due  corpi. 


TAV.  XXVI l 


. 162-163  - Arte  Veneziana  Sec.  XV  - Cassone  da  corredo  intagliato  e dorato. 


TAV.  XXVIII 


148  - Alta  Italia  Sec.  XV  - Cappellinaio  in  legno  intagliato  ed  intarsiato. 


TAV.  XXIX 


259  - Alta  Italia  Sec.  XV  - Cappellinaio  con  armadietto,  legno  policromo. 


TAV.  XXX 


N.  355  - Arte  Fiorentina  Sec.  XVI  - Mobilino  forziere  a due  corpi. 


TAV.  XXXI 


N.  160  - Arte  Ligure  Sec.  XVI  - Stipo  a due  corpi  intarsiato. 


TAV.  XXXI I 


. 246  - Arte  Fiorentina  Sec.  XVI  - Credenza  in  noce  a due  sportelli. 


TAV.  XXXIII 


N.  344  - Credenzone  con  alzata,  intagliato  e intarsiato, 


TAV.  XXXIV 


N.  158  - Fabbrica  Hispano-Moresca,  principio  Sfa:.  VI  - Piatto  di  maiolica  a lifiessi  metallici. 


TAV.  XXXV 


feti';  V- 


f 


455  - Panchina  a sedile  movibile,  lumeggiata  in  oro.  Sec.  XVI. 


- 


TAV.  XXXVI 


N.  183  - 


Due  sedie  coperte  in 
N.  185  - Sgabello 


ricamo  tipo  Savonnerie. 
pieghevole.  Sf,c.  XVI. 


Sec.  XVI. 


TAV.  XXXVII 


. 165  - Arte  Fiorentina  Sec.  XVI  - Due  anfore  in  bronzo. 


tav.  xxxvnr 


N.  252  • Sei  poltrone  coperte  in  ricamo  a piccolo  punto.  Sec.  XVI. 


TAV.  XXXIX 


. 251  - Grande  cassapanea  in  noce  intagliato.  Sec.  XVI. 


TAV.  XI 


Anni  diverse. 


* jSk 


TAV.  XLI 


Maioliche  Orvietane  diverse. 


TAV.  XLII 


N.  77 


Monociclo  - Arte  Bresciana  Sec.  XVII 


TAV.  XUII 


S8  - Michelozzo.  Sec.  XV  - Grande  cammino  in  pietra  serena. 


TAV.  XLI  \ 
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TAV.  XLV 


546  - Sec.  XVI  - Credenza  in  noce  a due  sportelli. 


TAV.  XLVI 


Anfora  con  bacile  in  rame  sbalzato  con  ornato  a festoni. 


TAV.  XLVII 


345  - Credenza  gotiea. 


TAV.  XLVIII 


N.  164  - Stucco  policromato.  Sec.  XVf 


wam sss 


TAV.  TL 


N.  559  - Domenico  Rossei.lino  - Stucco, 


TAV.  L 


N.  454  • Agostino  di  Duccio  (1418-1498)  - Grande  stucco  policromato  e dorato. 


N.  264  - Arte  Veneta  Sec.  XVI  - Due  Angeli  portaceli  policromati. 


TAV.  LI I 


N.  42  - Scuola  di  Donatello  - Bassorilievo  in  terracotta. 


* •>  t 

. 


. 


TAV.  LI1L 


N.  151  - Benedetto  da  Maiano.  Sec..  XV. 

Due  angioli  - Candelabro  in  legno  dorato  e policromato 


TAV.  LIV 


N.  445  - Arte  Toscana  Sec.  XV  - Statuetta  in  legno  clorato  e policromato. 


TAV.  LV 


N.  157  - Arte  Toscana  Sec.  XV  - Altorilievo  in  terracotta  invetriato, 


. 


TAV.  LV1 


N.  63  - Arte  Francese  Sec.  XIV  - La  Vergine 


TAV.  LVI1 


N.  67  - Domenico  Beccafumi  (1486-1551)  - Sacra  Famiglia. 


TAV.  LVIII 


152  - Bembi  - Polittico  con  predella, 


TAV.  LIX 


. 152  - Bembi  - Particolare  della  predella. 


TAV.  LX 


N.  152  - Bembi  - Polittico  (particolare). 


t >f ’jrt  et 


TAV.  LXJ 


N.  3 .">2  - Arazzo  Peruviano.  Sec.  XVI 


TAV.  LXI1 


Arazzo  in  ricamo  - Francia  fine  Sec.  XVI 


TAV.  LX1II 


N.  368  - Arazzo  Peruviano.  Sec.  XVI. 


TAV.  LXIV 


Terzo  piano  ■ Studio. 


forzo  piano  - Cucina 


J 


V 


THE  METROPOLITAN  MUSEUM  OF  ART 


119.1  T41 


THE  METROPOLITAN 
MUSEUM  OFART 


Thomas J.Watson  Library 


, \ 


K 


V. 


\ 


V/ 


\ 


\ 


